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VITA
ET COSTVMI
DEL BEATO GIO.
BVONVISI DA

Lucca.

Dell Ordine de Frati Minori OC
Cimanti della Prouincia di

. Francefco.

/ 2\J LIONE,/
ApprefTo Horatio Cardone.

r

. D. CX.





MOLTO ILLVSTRI
SIGNORI MIEI

O SSERVANDISSIMI.

In mentre viueua il Si-

gnor Cardinale lor fra-

tello Se mio Signore

che ha nell’ eterna glo-

ria, mi poh all* imprefa

di fcriuer la vita del

Beato Gio: Buonuifi noftro Francifcano

oflèruante commcflami da S. S. llluftrifli-

manon per che fodero in me leconditio-

ni,chefonorichieftein vno fcrittoredita-

le,hiftoria,ma per obedire à S.S. Illuftnflì-

ma , la quale fapca,cheper trouarmi in

quel tempo procuratore Generale della

noftra religione, Se per haticr hauutooc-

cafionc di veder molte fcricture
, Se me-

morie particolarmente della Prouincia

dell* Vmbria, nella quale vltimamere vif-

fe a &mori il Beato Gio: io haueua lorfe

n
1



piu d ogn' altro notitia de diuerfi partico-
lari appartener all' attieni di quella bene-
detta anima. Cofi hauendogli raccolci

, Se
didimi in diuerfi capitolane ho formato
quello libretto, il quale poi che da me non
ha potuto efler dedicato à quel Signore
che in tanto con grane danno della Repu-
blica Chriftiana,& con infinito nodro di-

fpiacere perdiuina volontà ci è dato col-

to, mi fon reputato obligato di dedicarlo
alle S.S.V.V.comc heredi fuoi ,&fucccf-
fori nel credito degl* oblighi miei con
quel Signore tanto benemerito , & de-
fcendenti della medefima dirpe di ellb

Beato Gio : faranno dunque contente le

S. S. V. V. di riceuerlo , & agradirlo rico-
nofeendo in edo la pietà de loro antenati,
& il deuoto affetto mio verfo le S. S. V. V.
alle quali prego dal Signore tutti quelli
veri beni che dependono dalla diuina
grada ,& me dedo alla loro dono& rac-
commando.

Dalla Numiata cCu4mehaJiio. Marzfl 1609.

D. D. SS. VV. M. Illuftri

Humilferuo nel Signore F.Francefco

Da Lagnano.



Hò letto con diligenza (ingoiare il prefente li-

,

bro, intitolato Vita * & Coltami del B. Gìo:

Bonuifido reputo degmflimo d’eflere porto in lu-

ce; come che non contenga cofa contrariai fantif-

jfimi dogmi,ò buoni Coltami,più tolto, ripieno di

pietà, colmo di deuotione,è profittcuolillìmo ad
ogni forte di pedona t Se in fede Hò fatta, è fe-

gnata la prefente approbatione di propria mano,
nel Conuento noftro di S.Agortino di Lione.

Quello di lo.Decembre itfoy.

F. Ottauio Manfredi,Dottore Theologo,&Priore del

fudetto Conuento.

VI(la. l’attefìatton dii Dottor Teo-
logo Habbturno dato litezfi di(lam-

pare il prefente Libro. In Lione il io.

idi Decembre 1609.

C H A L O M V. G.

*



All.Illuftrifsimcb8c Reucrendif-

fimo Signor Cardinal Bonuifi

Sonetto del Signor Gio-

feppe Simoni da

Lucca.

Ben eterna di voi lafama , e i pregi

Delfangne vojhroHeroeDiho immortale

,

Ch' hebbe à la tomba fua chiaro natale

,

E'n mendica humiltade ecceljìfregi.

Cloriofoguerrter,ch'inerme vinfè

Figlio talhor piu deldejlmfatale.

Che di mertofouran difatti egregi.

tInfernoarmato & lefue vogliefleffe

Freno difuniauinto,&(calzo ilpiede

Brecorfe iltemporealfnofignorjiftnnfe

Negli Abift di chi s interna,& vede

Ilorme.fegmre hor voi, eh'et prima imprejfe.



Del Medeftmo al Beato

Giouanni.

Hamaggiorvitada l'ardente Zelo3

Entro rombra mortai d’ofcuro velo

Fiammeggiar di celejle eternaface

Spirto 3che allor,ctiognifuopregio tace

talteglorie diluirifuona il Cielo\

Chi ben miratIdea, che nelafciaJH

lofcorge,o Ditto di colorditerra

Viipanno quantoatlanti egtoftri, e l

E comeben conpouertà cangiafti

Le richezjzje degl'Ani , e qualteforo

limareinfenpinpretiofo ferra.
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D E fiRATO* G I O:
BON V ISO NVtJVÀMENTE
Pata In Lvc? Di.Ordi-

\^,yyyX de Sigitóri'del mèdcfiAiV * \
'V -fàilgue. ÌP. É)iV\u

. y J
Angelo Grillo/...* :

, ;

; fff
:

x
'm fublime fepnajin. Cinigia

. '•C‘ :)V */mne
Pict*>4t (angue ,mggnl> tU#k£(& v.

In cdrt^ycì^udeUt{nic^ne vijj}.
\

che oprò la tnan^cia chegtkdijfe

Lalingua, horfuona allepaterne riue\

Et lepalme del mondo r horpalme viue

Jgutfon del tempro \ incontra l’ tempofjfe :

'

£/ marmi d' honor, bronzi eloquenti

Beato Eroe,
/’ <*//£ ///* memòrie

Et Colojfofecondo il tuo volume.

vedrafi alfuon difacri accenti

Produrfecole nono , anticheglorie*

r E l' Serchio alzarfi afuor human cofiume•

w tt
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SOPRA L’ MEDESIMO
SOGGETTO ALLVDENDO Af-L’
Arme Di Casa Bv o n Visi,

che è vna (Iella <f oro col raggio

crinito più baflo. Del Dottor-

Mario Fiorentini.

QVAL fra lefelle nel notturno horrore:

Difplendentecometa vn raggio ap-

pare.

Che quanto piu la terra apprejfa è II mare,
;

Piu dal accefo crtn vibrasplendore.

7al de lafella et or, ddSerchto honore

Vn raggio vfct con chiome ardenti,& chiare,

Che quanto a bajfopiù venne à rotare

Sue purefiamme , die luce maggiore,

Tur quelle , verità , che mai non erra

Bontà
,
pace , érpietà , che in Dio miraro

Fejfpeme,& carità, celeFleprole

.

Uàpiù s* effufe ,&più rifulfe in terra

Vera humiltàfi che n fio Cielfemhraro

V altre
,
gl* altripianeti ,& ella ilfole.

FR.



Fr.AngelodAuerfa Vicario Gene-

ralede minori ojferuanti nella

famiglia Cijmontana.

COnccdiamo licenza, che fi

polla dar’ alla (lampa la vica del

B.Giouanni Buonuifi da Lucca

Minore olleruante defcritta dal

M. R.P. Fr.Francefco Lugnano,

elTendo pero-prima reuifta , è fi-

gnata dal M. R. P. Inquifitore,c>

da altro à cui s’alpetti > come
fi conuiene è coftuma. Data in

Roma li 8 . di Luglio 1609.

Fr. Angelo dAuerja
Vicario Generale.



M O N V MENTA DE
B. KUNME LVCINSI

BÒ’nVI S I Ó Y 'E X QV’l B V S-

.\\dam claris Audoribus. * ",

l - o *

FR. PETRTS P^ODVLPHVS
Tojfmanenftsfratrum Min. Coment. f

T*
f EpiJcopaiStno^alUenfif. 'j- ii ».4 M

B # 'V , l

Eatus Ioannes Lucenfis anno i'471. vi-

r xit multa làncticatc ,& claris cxemplis,

. tempore Sixti Quarti Pont. Max. Fuic
' irte ex nobili familiaBonuiiia jMerca-

c tor diues, & illuftris in Hifpaniai ièd
- diuino afflatus fpiritu , reli&a merca-

' tura youit fé in Franciican^m Reli-

gionem fponte , nulloquè impellente

1 abdere. Mirabile«rat videre, quanto
fpiritu V’ir Sanftus, alioqui idiota » ad->

uerià omnia conilanter ferret. Rudi
habiÉù'fempcr incedebat, & riudis pe-

dibus , capitequè aperto more peregri-

norura. Manli t Perufias in loco Sancii
• +

Francifci de monte , cum multa abili-#44 ^‘4 # * v

nentia , & vitse aufteritatc , mente ad
Deum cleuatus.

FR.
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MEMORIA CAVATA
DAL LIBRO CHIAMATO

LA Fr A N C E SC H I N

A

: car. 81.

E l fiero loco di Sant

4

Marta de li Angelifi ri-

pofinogrande quantità di

fantifimi frati huomini digrande

perfezione,
comefimojbraper quello

fegno > che piu volte èfato veduto

luyne di fplendore per lo cimeterto*

doue fono fepolti li fiati. <tMà in

quefìo tempo 14.72.. pafio di quefia

vita nel detto loco vno finto frate

y

chiamato fiate lohanm da Lucca\

huomo ài grande , marauigliofi

perfezione. Qjtefi fu fornente in

ogni virtù ;mafiimamente dellafin-
tapo



tapóuertade.lmperoche Uffato, (fi'

difpreffato > le nchez^Zje^ (fi liberta

del Mondo pigliòfùo thèfòro la (o-

gettaipoueravita delltfrati Mi-
nori. ‘Doue viffe ,

come vero pere

gnnOi (fiforafliere con tanto %elo> (fi

,

femore ,
che fu-cofa marauigliofa&

Quefio huomo di
CDio era nemico

delcorpo fiioyimperoche lomaceraua,

con afiidue vigilie oratiom?(fi difcià.

piinei ieimij * (fi afpre abfimentiei

fempre ilfùo defiderio eroi . comefi

poteffe meglio mortificare^^fotto*

metterefi a tutti con moka hurmlta&

Quefio huomo haueafirìgtdarmentè.

la.virtù dellapawntia^ctmperoche

ogn tino, che viue in fonima firet** ,

teffay (fi verapouertade9perfàr%a\

hifogna * che habbia tutte le altre

virtudt
, la qual cofa fìmanifefìo

. ft 4



*



me
libro 3. cap,^ 8 sne deijcrimjeu^adi-

toli fòli con quefio,principio.

In quejti tempi vìueua congran

fm*. dbpmtità* f¥.Jf}mamipd&

hmcoù \dettti\ nohilfamiglia de WoJ

nuèfib^c* » e* a! bri anni!,

imuiioo & t eh V- 4!suino 0noU n •
^ * * V • + T>- .

•

.uro

.

.oifiiaitioM brigai
| ir ' r-*

#
’W -V

** ' *

ole! neon:» rv q iL c ’ ornerinl

o\ , fc/.'gf.fjì jj^o^ l$cW^P*0
yZ «

filinnjrl ri r.i neo anorjqoi ....

£.d .ornibbórnól ih osxoirilib noo •

-iuKi f,I!ob rxmbRnoo smnup no3
• lofi .,1 ib onoimFHc 3& < jjnoQ tn

‘

± 0 iasBKÌv in^bai il ofb^ci di
* ». r j

no j f.ikil ni ohoiv «snjgr.q?, ih orn/I

~'iiv Djni.ì tb infioro cniilli ilo cl xtri

v

% cxnoioft ib snaiuoil £Ìi?n jS ; in . .V

-]f;i%i;» lunario ì'b r.i: ojr.bn.nm b

.00boa. ri .2 ibilbap uicijsnsoì

• .1 .
1,0
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Riginc del B. Giouanni , & Tira

conucrfationc nel fecole, ca.x'

Entra nella Religione de firati minor

ri Conuentuali. Vita 9 & coftumi

Tuoi nel Nouitiato. cap. z

Innamorato di Dio và cercando le

: tribulationi per la fpagna , & le

fopporta con grande humiltà , &
con difprezzo di fe medefimo. c.3

Con quanta confidenza della Diui-

na Bontà , & afflittione di fe Bef-

fo faccfle li fudetti viaggi. c.4
Parte di Spagna, viene in Italia con

vna belliffima moftra di fante vir-

tù i& nella Prouincia di Fiorenza

e mandato tra gli ofleruanti.&af-

fegnato in quella di S. Francelco.

CSL
J*

*

Della



Della obedienza manifeftata in lui,

infoine con l’ humilta, nel prin-

V cipio, eh’ egli fu aflègnata alla

Prouinciade S. Franccfco. c.6

Della Humilcà, con la quale , Se con
- P obedienza gouern^i ,& modera
-

! tutte i* altre virtù. c.7

E fatto Macftro de Nouitij; Maniere
da lui tenute con loro , Se aucrti-1

- méti fuoi per quello goucrno. c.S

Varij luoi ammcllramcnti per gio-

uaniprofcflì della Religióne. 09
E fatto Guardiano';^oftumi,& tna-

* nierc da lui vfarc*dottriha ad altri

per tale offitio infegnata; -b c.10

Eletto di nuouoGuardiano dclMón-
tc di Perugia, molti eflem pi di

1 prudènza & di bontà : còri alcuni
1 documenti intorno ali’àmftiini-

ftrarc lePrclaturó. i-b.ì.b Cll

Prelato, fuddito è zclàntiffimo

della poucrtà , & la perfuade à
Z' , I » I i

frati*'
“ !c i r* ri c.u



*

E ^tOf pripjia, ìCMRnitrc : della Pro*
j

jSlfo^aforcdiAlQnaelia ,01 ,. c.13
|

Éugge l^fivpucttr^tionte de Secolari
, ]

r,
;&^e gftreci flifti più cógitihtù Ic.iCji

Tffi&rfÙ » /«f* ..alquanto-, rigida-

r jnenre. Ama là’iQlitadnifcjSi of-

jjbr^filen 5Ì0ob< iìiwM ojicììJ

Rigqjp^ cofltjlo4eileffok-biafniàne

S -glj> afejifc aft«®«V?a «oppi*lingo-

-or§*-fin iinnair.-Htafiirru; iooì c.if?

$9PP9W*5Pn;g*a0LfarfftZ2a; d’ani-

-£iff9ipgflf'fe0©<l*Auerliìri) o C.17I 1

«ifipwo dalla dentario-
|

oi.gc dell§ sanvfa fte teftàlyincito-
O ... •

-flEWnbonLibifcijOoi/oun ìd 01C.IS.
, ;

AdàlHft'daMMf^Plitatiotle^icor- |

i ^ej^iffyipH^l^goQree&m

-i qnl;^fTvpw-fttO li vtiliduche 11

;
£aaa dalle tnboiationi»& come-

o ,gcl^fnpo di quelle ei barbiamo; 1

a dagfWrnarc*
t
énsuoq L. .C.19

Tfiptato di Vanagloria refta vitto-

Olii i noli».



riofo. Tratta della Superbia , de
fuoi effetti , & del modo di Oper-
arla- c.zo

Del timore col quale fi confcruò

lontano dalla prefuntione,& del-

la confidenza, ch’egli hauea po-
ftain Dio. C.2.I

Dell’ amor fuoverfo Iddio, &verfo
il proflimo, & Tue fentenze intor-

no all’ vno, & all’ altro. c.ir

Della intelligenza,che per dono fpe-

ciale di Dio egli haueua della fi-

era Scrittura: c.13

Configli dati dà Fr. Gio: à fuoi frati

fopra diuerfe materie. c;24

Della frequenza nella Orationc,&
con che deuotione celebraffc la

Meffa
, & il Diuino offitio. c.15

Di alcune fuc Vifioni , &c Releua-

doni. c.16

Della fua morte. c.2,7

FINIS.
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ORIGINE DEL:
B. GIOVANNI, ET

^
f » A

SVA CONVERSATIOKE
' NEI «KOXC. y.J.O li! I-’.

T

|| j

Vlte

* j||jjfi|

Vcc a antichifllma 9 &
ricca Citta d^Italiaj pofta

qua fi nell* vltimapartedel-

laTofeana vcrlb occiden*

te
;

la qnale con Ringoiar

prerogatiua,& con fommà
Tua lode, conferii* tuttauia

HjJHHipHPP per diurna clemenza pura,

& incorrotta la (iia libertà : ft bene in ogni fècolo
fiori d huomini molto excellenti , &c valorofi nell*

amminiftratione delle cole publiche,&priuate,che
con la fama delle loro attioni la refero ai mondg
chiara

, &gloriofà;da neflun però forfè fu mag-
giormente illuftrata , che dal B. Gio: Buonuili,ta
cui vita habbiatno deliberato di fcriuere

:
peroche

(egli al tri,o con le armi,ò con le fcienze 5ò con’altre

maniere illuftri le acquietarono reputatione ,
&c

A
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t Vita del B. GioiBuomiJì

nome,egli conlafàntità della vita
,
& conia purità

di collumi caminando per Torme del P.S. Francefi*

co, del cui ordine fiT religiofb,non folo le apportò

vero honor in terra , ma fauore,& benefìcio mira-

bile in Cielo. La Tua famiglia fra le principali di

quella Città nobiliffima , &honorariifima cono-

sciutaanche gran tempo inanzi , non folo in Italia

ma in tutte Taltrc parti d’Europa; per Tabóndanza

delle richellè in particolare , con cui Teppe felice-

mente in ogni occalìone fare apparire la magnifi-

cenza,& lo fplendorc, hebbe Tempre huomini An-

golari in cialcuna Torte di virtù
;
fra i quali fu Rai-

niero cognominato Neri,Padre diquefto Gio : dif»

cefo daquel Buonuifo primo che ritrouandofi

l’anno 984. in Lucca con Ottone III. del qual'

era Giudice Imperiale,& quiui fermatoli,# come
da antichi inftrumenti di quei tempi fi raccoglie,

.

accafatofi con Brina , figlia di Petronio da Lucca

l'anno 995. diede principio in quella Città à que-

lla nobiliffima familia- Fu quello buon feruodi

Dio,per diuinagratia,cofiben difpoflo.# inclina-

to dalla natura alla pietà,#alla Religione,che fino

dalla pueritia, quando Tuoi quella età difeernere à

pena il bene dal male , non che feoprire le occulte

infidie del nemico,con’anticipata maturità comin-

ciò à rigittare indietro le dolci adulationi del Tenfo,

#à fuggir in tal modo i diletti del mondo alperfi

com’egli diceua, di molta amarezza,# veleno,che

da poi non gli piacquero mai le felle , &glilpetta-

coli mondani , à quali era alcuna-volta condotto

da Tuoi parenti,non gli poterono recar gullo alcu-

no , ne pur fi elellè compagni negli anni Tuoi più
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giouenili,cò quali nettamente praticale, ò con ló-

ro a diporto folle già mai Veduto j mavlcendodi
calà,lè ne andana piu tolto foló,ò le con altri , con

Lorenzo luo fratello d anni maggiore , di cóftunYi

conforme , & di merito verlo. la patria poco infe-

riore, come quegli , ch’elètto in nipote da Paolo

Guinigi all’hora Signor di Lucca , antepolè alla

giada di lui,& alla propria grandezza,& eminenza

lòpra il grado priuato , la carità della Patria tenen-

’do gagliardamente mano alla recuperatiaUfc della

fila libertà col mezzo del Conte Francelco Sforza*

onde dopo’vn perpetuo corfo degiulli honori,mo-
rendo nella fuprema dignità di Gonfaloniere fu

pubicamente con’ ogni dimoftrationc d’incópa-

rabil cordoglio pianto, Se honorato.Mà Giorad’al-

rrc grandezze , Se per altra via chiamato dal Si-

gnore alpirando a piu eccella , Se à più certa gloria;

andò talmente conformando la fua bona inclinà-

tione , con’opcre rcligiofe , & fante , che fin dalla

fanciullezza,inditio mirabile del futuro progreflo,

comincio à digiunare tre giorni della fctdmana,in

pane , Se acqua j Se fi bene dopò alquanto tempo
vedendo i fuoi parenti, che egli s’indcboliua trop-

po per fi grande attinenza
, l’indullèro à moderare

il digiuno , riducendolo à due giorni fidamente il

chefudaluiellèquito per obcdienza.pigliauanon

dimeno, la fera inparticolarla cena con tanta ló-

brietà , che più rollo fi potea dire augmentata, che

fininuita l’attinenza
j vlando mallìme in ogni tem-

po cibi groflì , Se molto comuni per cominciare

in qualche modo à patire per amor di Chrillo
$
poi

eh’ in quella tenera età , dalla diuina luce non gli

A a



4 Vita del B.Gio:Buotwifi

vcniua (coperta maniera migliore, de alle lue forze

piùproportionata. Era Giouanni d’anni Tedici in

(àrea Tanna 14x5 - quando venuta à Lucca cofi gra-

fie Sripàuenteuol pelle che pareua minacciar Tvlti-

ma rQuina di quel paefe , egli fu perlùafo a trasfe-

rirli con’alcuni altri gentiluomini in vna delle

principali Città d’Italia , doue poiché fu giunto

intendendo che vi abondauano molti viti) , im-

paurito di perder la Tua candida,& pura innocen-

za , rimale à Dio conaffettuoli preghi dicendo,*

pch Signor focorretcmi , & non lalciare , mentre,

che io fuggo vna pelle per làluar quello corpo,che

ad’ogni modo qual’hora à voi piaccia , deue cor-

róperlì; allàlirmi da vn’altra vie più crudele de hor-

ribile , che mi vccida l’anima creata da voi capace

di gloria , de di Beatitudine eterna. Ma le pur ho

da cader’ in vna delle due
,
già d’horaiomi prote-

tto d’elegger quella, che poco dianzi era da mc-

ichifata.potédomi ella per lòaue dilppfitione della

vollra mirabil prouidenza percotere con mia fi-

late- Ben vi prego Signore , a {camparmi daque-

ila,che per elìèr opera lòia d’vn vollro ribelle , de

mio nimico , non può opprimermi fe non con mia

total ruina> de damnacione perpetua- Non furono

fordcTorecchie diurne àhdeuotc preghiere, poi-

ché il fauio , Se callo giouanetto rellò in maniera

fauorito da Dio in quello Ilio giullo defiderio,che

non pur lo prefèruò co la fila mano dal foprallantc

pericolo, magli diede anche occaftone con quello

mezzo di fare particolar proua dell’ aiuto grande

della diurna prouidenza* Onde cominciò poià vi-

gere con’ animo aliai più ripolàto , Se tranquillo,

che

i

*-
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che fattonon haueaprima ,•> ftando quietamente
appoggiato à fi potente, & ficùta protettione. Da
indi manzi hebbe poiTempre maggior delìderio

di peruenire alla cohofcenza delle colè célefti 8c

però cominciò anch’ in quella età fanciullefcà ad
• internarli nella conlideràtionè d’iddio col mezzo

dèlie lènte Scritture , ricercando bene Ipeflohé

cali difficili il parer d’huomini dotti , Se religiólri

Non ceflàuain tanto la lirena del inondo di allet-1

tarlo nel golfo della giouentù con lùfingheuol

canto; perche , ritornato alla Patria,&da lùoifià^

telli lollecitato ad applicar l'animo à quégli fteffi,

affari, che fogliono communeinente efler trattàri

da i nobili' in quella Città,- come in molte altre

principali d’Italia , fu pur mirabil colà com’egli in

breue tempo facellè notabile acquili© di facoltà*
'

Il che reputato da lui cola molto lolpèttaj& quali

làccio del nimico infernale, lo fece Ilare ogn’hof
più lòpra di lè medelìmo » dandogli cagione di

aprir maggiormente gli occhi dell’ intelletto, & di

raddoppiar le fue lolite lertioni fplrituali,Ie òratio-

ni,& le altre opere appartenenti à veramente pio,

& deuoto Chrilliano :& che in quelle fòlle tanto

Poliedro,& perlèuerartte, che, come affermò poi il

fuo Confeflòr in quei tempi per merito loro , ri-*

ceuè dal lignote molte fegnalatc grafie , & trale

altre il conolcimerito di feftellò,dal quale acquili©
tanto di lume,che temendo non poco , che laprò-
lperità della' fortuna non lo facellè declinare dal
luo alto proponimento

,
per afficurarlì diciò mag-

giormente dopo eflèrfi ai nuouo raccomandato
à Dio,che lo incaminadè perquella llrada , chepiù

A j
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6 Vita del B. Gio\Buomifì
{scuramente póteflè condurlo alili, fece voto di

pigliar Thabito de frati minori
,
parendogli che

quello lànto legame volontariamente prelò , lo

douelfe tener coli làido nella via della làlute , che

ne il mondo , ne alcuna lòggeftione diabolica, po-

lelTe hauer poi forza
,

di deuiarlo ddlo dabilito

propolito r il quale non dimeno non mede coli

rodo in edècutione , com’egli haurebbe delidera-

to
,
perche l’efticaci perfuaiioni,che gh vcniuano

fatte particolarmente dal fratello maggiore di pall-

iare in Ilpagna , Se l’urgente necedità , che haucua

di tirar à line alcuni fuoi affari in quel Regno , lo

codrinfero à transferiruilì prima. Erano ben que-

lle le cagioni apparenti di tal refolutione *, mapér

quello che manifedò poi, intorno à più degno,

&à più nobile oggetto li riuolgeuano i penlìeri

di lui, Se principalmente lo muoueua la Iperanza

certa di poter con maggior lècurezza , & libertà,

lodisfar in Ilpagna al pio voto già fatto , che non

penlàuadi dòuer ellèquirlo dando nella propria

cafa,ò in altro luogo vicino. Arriuato in quel Re-

gno , Se attendendo ad incaminar le cofe lue vir-

tuolàmente modrauain particolar gran dil^rczzo

delle richezze , Se del mondo, ma molto più de fe-

dedb
;
peroche fuggiua al {olito la conuerlàtione.

Se vedendo panni poueri , Se rozzi faceua da ogni

parte rilucere la fua profonda humilrà,& col non

curare alcuna apparenza d’honore,ò direputatio-

ne,anzi col procurar di redar vilipelb , Se negletto

nel colpetto della gente ordinaria, Se de lignori più

grandi,daua elpreilò legno di vera mortificatione.

Se diquella làntità , che douea poi {coprirli in lui

con
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con ammiràtione vniuerfalé nel progreflò degli

anni : Et le bene quello quali troppo rigore, che
vlàuaverlò di Ce medcfimo accompagnato da vna
certa naturai lèmplicità, nonanche beri conofciu-

ta
,
pareua chègti • toglieflè il credito , il qualeper

l’ordinario fi crede eilerpofto neH’opiriione,& nel

concetto de gli huomini,n6dittieno perche laverà

reputatione cbnfifte più'nella bontà interna , che
nell’ apparente , le bene in lui fi trouò perfètta-

mente i vna, de l’altra , era con parole , Secon’atti

honorato,& filmato da rialcuno contro il. voler

di lui , chexifiutando d fatto limili honori fi può
con ragione affermare; che djlprezzallè dMondo
anche nel mondo fteflò. b.-*c * A » \
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T}VR A &.innocente'fu in vero la vita di quello

Ar. . .deuoto.giouanc , mentre ch’egli nel lècolo di-

morò,ma memorabile l’auanzo nelle virtù intrin-

fiche con la muratione dell’ habito cftenore, per-

ciochè venuto il tempo ;nel quale douea metterli

in puntopér far palléggio dalMondo ad’ Vna vita

Euagelica,nella Religione Franceican&,ilSignore
Dio per cominciarlo ad’ esercitare in vna di quel-

le virtù che à gh.occhi di S. D. Maieftà più aggra-

" À 4 dano,'
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dano,^p«r confermarlo maggiormente nella-de^

liberationegià da lui fatta , di dedicategli in per-

petuo fèruiciò , li compiacque di vietarlo all’ imr

pypuifocon’ ynagrauilIimainHrmxtàjlaquale non
gli diede pelò gran pernierò per lo timor della

morte , ma lo trauagliò ben’adài parendogli di

non hau^r.proueduto àbaftanza al negotio dell*

ariimamontffondo fmoall'horallato da lui pollo

ad’ effetto il voto già detto. Ma Iddiodie lèmpr.e

viàmifcricprdia Jco’feruifuoi,&CQl mezzo delie

tribulationi >,và loro fomminiftrando.occaflonc

dlaecUmularmèriti, per maggiorMado di gloria,

glirclbfà breue tempo la finità. Onde egli dato

incontinente adèrto nel migliormoda > che.dalla

breuità del tepo gli fu conceduto , ad’ alcuni luoi

affari piu Importanti, fe ne andò nel Regno di

Aragpn^ouc intendeua-.pilèiiiafli piu che a|troUfc

la Regpla del Serafico P. S* Francelco
,& palefàto

quello buon delldelib,èhc haucu'adi entrare nel-

la fcola della petfetta*obcdienza , lotto la dilcipli-

na di coli gra Maellro , fu riceuuto & vellito con
ritenere il nome médelìmo in yho de luoghi de i

Padri Conuentuali. Qual egli li follè non s’e po-
tuto làpere^Qorifacendocene mentio

o

t alcuh'ìi

p

quelle meinorie. codlcrirteìpennavcomeilainV

pate^che fin/hamdfano'Yedilre ,&edcndo ama-
ne,hormaimoka riemata dalla ricordanza; noftnu

Àlcoli b^principio^&allelperanze de felicifrur-*

B;chc.<k)\keanonafcere da quellanobilidima pia-

cai^^p^bfaiubito fatturo nimico dell’ humana
génc^tìcmc'y perachc-.^)iiittta kimonxà Lucca» di

quello fj-cpeilo»apportò gran-dolore à aittJuii ftroL*

f A - piùI Tr.J

J



Capitola I I. t 9
piu Gretti parenti , d quale il troppo affettò toglie-

ua che per all’horanó fcorgedèrol’vtile di quella
perdita, & l’altezza di tanta dedinatione,jnd par-
ticolarmente d Lorenzo fuo fratello , che con’
ogni tenerezza l’amauat Onde tutto afflitto gli

fendè incontinente vna lettera piena di querele,

rapprefentandogii al viuo ilgcaue,& intenfo af-

fanno, eh’ egli fentiua-, con dirgli tra le altre colè,

che,auendo Tempre fermata gran parte delle lue
fperanzein lui., riguardando all' amore parricola-

re>che gliliaueua del continuo portato , & àgli
aiuri/ommmiiìrarigli in ogni oevalione, non ha-»

ucrebbc creduto giàmai, ch’egli hauedè;póllo ad*
effetto coliimportante xefohraone, almen prima
gliel’ haueffe participata.Ma FraGiodfabile più
che mai nei dio fraco penderò

, con breui,ma fen-
tentiofè parole altro non; gltrifpofè, fè non che
quello trauaglios’haueua eglrben meritato; poi-
ché conueniua,che chi hauea meflà maggior con-
fidenza in vn huomo che in Dio,redafiè poi coli

rodo ingannato,& delulò.. ;

. In quello habito lènto della Religione riceud
dal Signor Dio nell’ anima vn lume fingolare,

mediante il: quale vedendo*!àrdine pieno di tra-

ttagli non IL dnarri punto; anzi s’innamorò fubito
di loro,come di coliche fudè ftrada d quella pace
Se. a quella tranquillità, che Chrifto richiede nell*

anime deludi diletti,per albergami dentro,fecon-
do queldétto. Etfaftu* iftitt pactlocw eim , &di-
uenuto grandementeintrepido ardeua di dedde-
rioinrenlò d’andare ad

J
incontrarli

;
pcTliialo da

quella ragione r (c piimarche i trauagli mi venga»’

A 5
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no adoflo andrò io loro incontro , non mi darati-

no tanta noia,quanta{^fuggendogli mi bilognafo

le ad’,ognimodo fofferirli
\ anzi più tofto mi ap-

porteranno diletto,perochenon li può non fèntir

particolàre allegrezza, in trouar colà che molto
tempo & cpn faticale lìa prima cercata. Conler-

uando egli dunque nel fuo cuore quefto lublime;

defiderio deriuante dalla Diuina Sapienza;, fece,

tanto progreflb nella via dello {pirico , che le ver-

gogne, i vilipendij Se quelle tante mortificationi*

cheaNouitij fuole arrecarla Religione eHo afferà

maua,che gli erano digran fodisfattione & di gu-

ftarui dentro finifurata dolcezza , credendo fer*;

mamente che da loro ogni luo bene doueflè de-

penderè^In tutto il tempo del fuo Nouitiaco cat-

tino di maniera il lèntimento jnlecando ogni pra*

pri© appetito che itìoftraua efficacemente , che gli

folle fiato rapito il cuore dallo Ipirito Santo; On-
de pareuaalui d eflère in vn certo modo fiato pri-

uato.del lihefro arbitrio >. col quale non poteflè o-

perare più colà alcuna. Et le ben fàpeuaeflerne-'

cellàrio che nell* anima Ha lèmpre vna libera vo-

lontà, pareuagli purnondimeno dinon pofleder-

la cofi aleutamente come focena prima. Il che

non làrà perauentura ftimato impoilibile da colo-

ro, che haueranno quella confideratione vxhe

PAnima trasformata in Dio è capace di quelli , Se

di piùmatauigliofi accidenti,,come diurnamente

manifeftò S. Paolo, quando di le medefimo dille;

Vino auttm tam non c%o vmt viro in me: fóri-

Bw* fi Ipecehiaua negli àtei di ciafouno , animan-

doli dalla eccellenzade buoni nell’ aneuftaftrada
*

> ... dell*
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dell’ ofleruanzaReligiofa, & diuenendo più cau-

to dalla tiepidezza de gli altri in non rallentar;

punto il rigore nella mortificatione de fenfi

del corpo , & nel raccoglimento delle potenze
dell’ anima, ^unificando col buono odore delle

chriftianc virtù , il viuo , & volontario facrifitio,

che de fè fteflo hauea fatto all* onnipotente Dio.
Tale fi moftrò il nouello foldatovincitor di fe rat"

defìmo ne primi giorni, che egli militò fottole

pouere, ma beate.infègne del Padre SÌ Francefco.

Innamorati di Dio <yà cercando le tri-

Mattoni per la Spagna, leJoppor-
la congrande humtltà

, g) con

di[prezzo dife mede/ìmò..

T_J Auea Fr. Giorgia fatto profeflione & quél de-
^fìderio in lui naturale di abbraciar volccieri le

tribulationi
, non folo nò fi intepidiua punto, ma

s infìammaua in maniera , che il riccuerle con tan-

ta prontezza,& quiete d’animo, fi poteua itimare
piu tofto premiojche cflèrcitio di paticza & parti-

colarmente in quelle colè , che àgli altri fogliono
eflère più difficili,&malageuoli à fbffrirfì,peroche

intendendo,che alcuna cola fi folle mormorata di
lui, ou egli nonhauefle colpa come fouenteaue-
niua,per quello che apperteneua al proprio inter-

cfle,non fe ne alteraua punto
j ma lèntiuanc ben

difpiacerc
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fhfpiacereperlo danno di Colui, che commetteuA

coli fatto errorc.Erafolito ancora quando fi folle

accorto qualche fua attionc reputata per altro e£*

lèmplarc, & di edificatione ; non elfere approua-

fa dalgiudirio di Dio non vergognarli di lafciarla

per amordi lui,ancorché folfe egli certo di douer-

ne elTer reputato dal modo pazzo& inconftartte*

coli haueua imparato à renderli loggetta la pro-

pria volontà. Da quella formadi viuere , ellèndo

venuti i frati in maggior cognitione della bontd

di lui cominciarono più volte à tentarlo , che vo-

lellè accettare qualche ofHtio della Religione mi
non lì troua però,che in quel conuento, ne menò*

in tutta quella Prouincia egli n cHèrcitalTe alcuno

altro già macche quello del Caneuaro,il quale fa-

celta con tanta hu’miltà,& carità,cheve anche par-

ticolar memoria , che quando apparechiaua la

Mcnlà poneua nelfuo luogo tutti li piu minuti

pezzuolidi pane,clic potea raccogliere in Caneua

& diquei fi cibaua ,
imaginandolì in ciò d’imitare

gli ApoHofi,quando lìti monte compartendoli al-

le Turbeifpan benedetto da Chrifto riferbaròno

àrft medeltmii minuzzoli Iblamente -, hauendo

egli detto Xoio.Colltgitefragmtnta nt ptreanr.Ma vo-

lendo pur i frati promuouerlo ad offitij maggiori]

non coli tollo le ne auide , che giudicò quella al-

tezza poter ellèrc ilfuoprecipitio, però in vece di

falciarli inalzare à grado alcuno di lionor tranfito-

rio , bramofo di far piu rigorola penitenza , & di

mortificar le Hello nel vilipendio proprio , con-

dufe drabbandonar quelle parti,& trasferirli, oue

più compitamente poteflè lodisfàre,al defiderio c

hauea
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hauea difottoporfi all’ altrui arbitrio , & difpofir

tionc.ftauain quel medelimo luogo vn frate,figlir

uolo d’ vn nobiliilimo Caualiere , il quale deside-

rando di partirli piu volte léce inllanza àFr. Gio.

che lo riceuellè per compagno , ma non làpendo

cgli,lècofi era mente di Dio non li rifòluea di co-

piatemelo, ne meno di negargliele , ma tal’hora>

che lo vedea venir verlo le rilpondcuagli con mu-
ta fauella drizzando il dito verlo il CieJo

,
quali vo-

lede dire.Quando io làprò la volontà di Dio, vi ri-

Ibluerò. Ellcndo poi fui partire , & dicendogli i(

Guardiano,perche non conducete con voi quello

fiate , chepuf anch’ elio hà domandata licenzajfu

accettata lubito da lui quella parola , come telli-

monio del diuin volere , & ammettendolo volen-

rieriinfua compagnia s’inuiarono verlo la Bifca-

giia,oue giunti ad vn Monade*0 del medelìrno or-

dine nel quale li viuea con grandiflìma oflèruan-

za di lilentio,d’ubidienza, d oratione , & di rego-

lar difciplina , nel primo ingrefiò li confolò tan-

to Fr. Gio. che procurò di fcrmaruili , &c ellen-

doui riceuuto di famiglia inlieme col compagno,
ne lènti gran contento,& li farebbe anche ogni di

piùaugumentaroin luffe à buoni, & à fanti inlli-

tutijhauellè trouato corrifponder proportionata-

mentelamendjcità,& l’aulleritàdel vitto , &del
veditori che à quei padrino era permeilo di met-
tere in eilècutione con la medelima rigidezza , ri-

chiedendo l’inclemenza dell’ aere di quel paelè

maggior nutrimento,& habiti da poter refillere

ad vn rigore eftremo di freddoi& fe bene tal vlàn-

za,come troppo delitiolà,& non conceduta alcro-

ue,non
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ue j
non poteua in alcun modo piacerli , tuttauià

per fottoporre.com’ egli diceua , algiuditio del fu-

periore, nó folo i difetti,ma anche le colè per altro

lecite,& quel poco di buono, che-haueua, acciò

dallavirtù non veniflè trafportato nel vitio , fece

violenza àie medelimo accommodandoh quie-

tamente à quella maniera di vita.Il Guardiano,co-1

me pedona caritatiua,& difereta,vedendo Fr. Gio:

proueduto di panni affili leggieri in tempo d’ in-

uerno, volle in’ ogni modo, che fi mcttefiè vna

pelliccia , che l’andaua fino à terra con tonica fo-

pra, & habito conforme al coftume di quel Con-
uento.Et fé ben egli fentì interiormente in ciò far-

linon picciola refiftenza, non ne diede però alcu-

na apparente dimoftratione ,
fé non che alzando

gli òcchi al cielo , con vn forrifo mifchiato in par-

redi finto fdegno ,& di rifpetofa vergogna diflè.

0 Padr.S.Francefco,quafi voleflè inferire, voi cer-

to non portafte già mai habito coli fatto , & ben

vedete,che io ancora non me ne vefto , fe non per

maggiorconfufione , & mortificatione di me me-
defimo.Dimorò alquanti giorni in quel Conuen-

to:oue increfcendogli al fine il continuami per fo-

uerchia morbidezza di vita,firifoluè di domandar

licenza,& andarfène,in altro luogo al genio , & al

bifogno fuo più proportionato. Ma il Guardiano,

che molto l’amaua fubito,che lo fènri parlar di par-

tenza,cominciò à riprenderlo,& à dirgli,che glipa-

ucra fàntaftico ,& leggiero , & non gliela volle al-

tramente dare-,Onde li rimale Fra. Gio:pago d’ha-

uer in ciò guadagnata vna buona riprenfione. Ma
con tutto che per allhora la fua confidenza fi quie-

1 • taffie.

i
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ttflè,nofìpalsòpferò molto tempo , che incomin-

ciò di nuotfó àftimolarl© , Scegli in qùéfto modo
à riipondcr àir inftigatiohè

,
per certó fèi troppo

importiina, non badandoti ,
che già vna vòlta io

habbia domandata licenza al Guardiano, il quale

non {blamente non ha voluto concedermela
, mà

dipiùhammene riprelòj elprellò indino del mio
errore , &che al volerdi Dio temerariamente io

procuro di oppormi. Vn altra volta eflèndo en-

trato in vna fiflà confideratione,che i morti fi bur-

lino di noi,che per pochi,&fuggitiui gufti di que-

lla vita , non curiamo di perdere gli infiniti , &
eterni dell’altra, & che tuttauia più cintringhia-

mo nè lacci del mondo, gli ritornelli medefimo
rimordimcnto

,
parendogli di ritrouarfi più d’o-

gn’altro prelb ,& inuiloppato. S’accrelceua que-
lla Tua brama de partire , dall’ intendere , che in

quella Prouincia n ritrouaua vn Guardiano molto
auftero , lotto ilgouerno del quale penfimdo egli

di poter viuerc con perfetta riforma
,
difègnò Ira

le Hello di riduruin di famiglia, mà dubitando

della perfeueranza del fuperiorein negargli licen-

za ricorfe con l’oratione a Dio , acciò che lo in-

ipiraflè àcócedcrgliela. Mail Signore che di mag-
gior profitto eflèr à luiconofceua la pronta, Scin-

derà obcdicnza,ouefoflè la Regola alquanto ri-

laflàta, che il proprio volere in luogo più riforma-

to , & riflretto
,
permife, che il Guardiano lo mor-

r ficaflè fin tanto , che vedendolo tutto rilègna-

to nel Dium Beneplacito giudicò efièr tempo di

predargli il conlènlo : Onde vn giorno quando'
jnen Fr. Gio : vi penl'aua gli dille , io mi contentò

che
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che voi andiate & che venga co voi anche il com-

pagno , che voi qui conducete , il che fé ben egli

fumerebbe cflèquico volentieri
,
parendogli non-

dimeno , che il rimuouere vn firate da luogo, ouc

faccia granprogrefio nel camino.(pirituale., come
$menia diquefto buono Religiofo/oflè cofà rìfol*

to dannofa,fece di ciò restar capaceli Guardiano,

& l'iftefib compagno si che fu tra loro concordo-

niente conchiufo, eh’ egli perallhora rcftando,Fra

Gio rpartifle. Il quale meflofi in punto per douct

,
prender commiato difiè al Guardiano , Padre

quando io quigiunfi la carità mofiè voi à darmi

quelli panni,eh’ io porto,& me ftefio I’obedienz*

molto più, cjie il fènfo ad accettargli,, bora vi pre-

go à ripigliameli , redimendomi quelli , che io vi

recai. Et.riauutigli, non cflèndo altro che vn habi-

tuccio, & vn mantellerto tutto confumato
,
par-

tili! mendico , & peregrino, reftandoglifolamen-

te nel cuore vn* defiderio ardentifilmo de mag-

giormente patire per amor di Chriflo , che fatto

non hauca per l’inanzi. Armato di quello , andò

à trouare quell’ altro Guardiano tanto rigido , &
con lui dimorò alcune letamane, Apportando

non folo con grandiflìmafortezza Palpa,& fero-

ce natura di lui,& le continue reprenlioni, che gli

veniuano fette, ma quello che è più mirabile in-

citandolo egli fteflb à fargliene dauantaggio,fi col

còmetcre di propoiìto alcuni non releuanti difet-

tucci , fi anche col mollarli pronto,Se allegro nel-

le penitenze, & tal bora col rapprefcntarfegli tan^

to vile,& dirneffo c’hauefle piu facilmente ,
adin-

durlo al difpregio ,& alla conculcatane di feme 7

defimo.
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defimo.Parendogli poi di hauere ottenuta vitto-

ria di quella prima forte di tribulatione , & deli-

derando di affinarli maggiormente nella virtù

della patienza , determinò di abandonar quel luo-

go , òc ottenutane licenza , fi trasferì ad’ vn altro

Conucnto, nel quale in’ aflènza del Guardiano

(ilche fpefIòauenià,)folea rcflarc forfè per penuria

di foggetto megliore , alla cura, & al gouernodc

frati,vn Nouitio laico di natura veramente per-

uerfà , & fnplacabile ,auantiil quale a pena egli

fu giunto, che fi accorfè, che era da lui guardato

con occhio torto, & feuero. Onde preuedendo

(libito , coflui douer’ eflèrc intieramente il calo

fuo , fece refolutione di fermaruifi fè haueflè pò-»

turo
,
qualche giorno , & eflèndogli riufeito , non

reflò poi fallace punto la fua prima impresone,
Pcroche nell’ inginocchiarli auanti a lui, per dii

fila colpa, come è coftume della Religion Frarn»

cefcana, quegli pieno di rabbia,& dimal talento,

gli dicea villanie, c’hauerebbono indutto oen*

huomo ben temperato all* vltima ruina , & difpe-

ratjonc y ne contento di ciò faceualo lpefIb,fèconf

do , che voglia gliene venia fpogliare , & efiò me*
defimo con quanta forza liaueua , & con quella

che gli era fomminiftrata ail’hora dall’ antico Au-
uerlario, fopra le nude carni terribilmente il bat-

teua fin tanto , che ò l’ haueflè mal ridutto , ò la

fua ferità j dall’ humilc fofferenzadilui, foflè ne-

ttata vinta. Etauennevna volta, ch’eflèndo Fr.

Gio
: percoflò nel fil delle Reni per l’ improuifb

dolore
, non potè contenerli di non mandar fuori

vn’ aliai moderato grido,dii che allegradofi quelli,

B
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che fotto humano fembiante copriua vilcere dt

crudelilfima fiera , come fe haueflè ottenuta glo-

riola vittoria di lui, fermofli ,& diflègji , confeflà-

ti vinto; Ecco che tu non hai quella patienza che

profelfi , fe arguiualo di bontà Emulata. MaFr,
Gio: dentro le flello ringratiaua fommamente
Giesù Chrjfto che fi folle compiaciuto di farlo

degno, eh’ egli in qualche maniera parricipàflò

degli fcherni ,& delle lue acerbiffime battiture.

Ne contento il maluagio Nouitio di quelle così

rigide ,& inhumane morrificationi , volle anche

aggiungerne vna , non punto forlè minor di tutte

l’altre, fe fu quella, che vfando Fr. Gio: per lò-

brietà , fe allinenzamaggiore di non cibarli la li-

ra , ad’ ogni modo egli volea, cheandalle in Re-

fettorio, oue poi di l'uà mano gli porgeua più a-

bondantementc le viuande , che non lòleua dif-

pcnlàre à gli altri, forzandolo oltre ciò à prender-

le ,dando (èmpie inginocchiato in terra, con ag-

giungerai modi , fe parole piene di Icherno , fe

d’ignominia, & in tal guilànon accorgendofene,

mentre fi credea procurare il contrario , andaua

lubricando àFr.Gio: il merito, fe la gloria nell’ in-

giurie , fe nel vilipendio di lui medefimo , verifi-

candoli in ciò molto bene quella bella fentenza

di Origene, che parlando della Diuina Sapienza

in quelli propofiti dille. Ter «osenim , in qwbu* eft

malitiar, claros, erprobatos ejjìcit eos qui ad virtutii glo-

riam tendunt.Hxì quelli, fe mille , fe infiniti altri

ftratij , fe diligi , menò Fr. Gio; la vita per tre anni

continui , eh’ egli dimorò nella Ipagna ,
offeren-

do àDio le primitie del fuoferuitio nella Religio-
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ne così (àporite , me fi compiacqueS. D. Mae/tì
di renderlo poi Tempre abondantemente fecondo
di vaghi ,& pretiohlfimi frutti.

Con quanta confidenza della Diurna bon~

tà% afflittone dife fiefio facejjé \
; li[addetti Hjiaggi,

C A P. ^ I v.
'. r

j

OE n’andaual’huomo diuinohel filo peregrinag*
^§iopcr la (pagna non punto dìdim ile dafe me*
delimo

, accompagnato da quei pefieri che loelio-
nojcon làide,& profondiffime radici fermarli nè
cuori generolàmenre humili,& tutto intento à
quella vita fetico(à,che fi era propofta,ritornato ià
pollèdò del Ilio pouero fiabituccio',caminaua in tal

maniera (calzo
, che i piedi gocciolauano (àngue,

per le ferite cagionate dagli intoppi , ne quali talv

horaincapaua,come quegli, che tenea gli occhi al

Cielo, oue habitaua con l’animo,& con tutto che
fetide trafigerfi dal dolore,fegucdo auati moftraua
di non curarfene punto. Alloggiaua bene (pedo
ouunque l’ hauefle colto la notte , eriandio in cale

defèrte
, & d’ogni intorno cinte di (pauentcuole

horrorejoue (ì farebbe alcuna volta cosi ripieno di
timore,come naturai cagion n’hauea, le nó fi foflè

tutto nfegnato in Dio,nel quale all’hora maggior-
mente (peraua;quando qui abbandonato fi vedea
da ogni fiumano fulfidio \ fi cfie non portaua feto

J3 i
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mai alcuna colà da cibarli, ò cfiftecrearlì dalla fta-

chezzadel caminojina tutto quello che era neccf-

{àrio per loftentamento della liia vita, confidente-

mente alpettaua,& benignamente riceuea dall’in- -

fallibil gouerno della diuina prouidenza , ricor-

dandolì,che di lei dille il Profeta. Qi$i datiumentis,

e^carnipforum , & pulii* coruorum inuoeantibtu tum.

Onde Iblei Fr.Giò;per fuo particolarprouerbio in

talpropofitodire.Chi fi fida in Dio,ogni rimedio

ha fatto. Et era tanto fondato in «quella propofi-

tionedi riceuere ogni cóla dalla fomma liberali-

tà di chi diede le Hello per lo rifeatto di noi, che

quando gli venia donata alcuna cofa per limofina,

fifacea Icrupolo di ringratiarne colui ,' che gliela

porgeua j rendendone grafie fidamente al figno:

jc , il quale pareua a lui , che ne folle fiato il vero,

reai donatore. S’cra in’oltre tanto aflùefatto al-

la vita fientata,chc ne anche nelle graui infermità

fi gli poteaperluadere,che mutafiè ftilc,ò rallentai f

le al quato il folito rigore, anzi eflèndofivna volta

ridutto in vn certo Ipedale,tutto aggrauato di fe-

bre,quado accadea, che alquato libero ne reftafle,

lènza talea,& lènza fportaandaua domandando
lÌmofina,&riceuutanefolàmentequanta gli folTè

ballata perlbftentameto di lèmedefimo, le ne ci-

baua,ritornando fubito allo Ipedale àgli altri am-

nialati.cò quali alcune volte poi fiaccompagnaua,

vero imitator di $. Francefqo,cercando il pane ,&
conueriàndo familiarmente conloro^ \Ma perche

alcuna volta corre diedro la gloria à chi la fugge,

efii l’haueuano in graodilfima vcnerationc ,& lo

•chiamairanq meficre^hc in quei tempi ìneno iri-
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fetti di pcllifera adularione era titolo di fuperiori-i

tà,& preminenza non ordinaria. Di che , il come
egli fi ridea,; coli non l’ fumerebbe permeilo fé fi

folleveduto in ben minimo rilchio di doucrne re-»

Ilare apprellaii Móndo in reputationey Se in hoi
nor maggiore , come chiaramente dimoftrò vna
volta che dimorando alquanti giorni-in vn’ altro

fpedale,& andando per maggior dilprezzo difè^

cpnvn vaiò in mano mezzo rotto à chieder limo»

fina,accorgédofi,che cominciaua ad ellèrai cono»
lauto,&'tenuto in molta- ftima,anche per altri rin-

cótri,che quelle gentihaueano della fantità,& in-»

nocenza della lua vita , incontinente le ne par-

tì, perche qualche aura di vana gloria,mortifero

veneno d’ogni virtù,nonio traheflèdaiip:fua baf-

lèzza , nell’ altezza ruinola delia fuperbia ,
dall»

quale, le: ben’ egli non reHò mai vinto , ad’ ogni
modo fu molte volre.fieramente . combattuto;

l ^ 4

Quado arriuauain qualcheluogo dì firati-Conué-
tuali , loleuaper lo più edere il giocoloroSe malli»

ine de Nouinjvà piè della mela de quali, fàcedolui

inftanza di-mangiare i,per maggiore iutmiltà , ella

gli toglieaaao bene Ipeiìò la fùaparte,&: fi rideano

diluì. Macon tutto eh’-; egli teneflecófi llabile!

confidenzanella bontàidi Dio,per lo nutrimento^

Se per lacohletuarionedelcorpo, era nondimeno
tanto il,timore c’hauea conio Ilare per ben mini-i

mo lpario' di tempo lontano dal luo luperiore di .

non cadere in qualche mancamentojCo’lquale pò»
/1

%
- A 1 • 1 /• ! \ • 1 • • ^

•

che venia alìalito da vna fèbre fopra naturale, da'

ari fin tanto che non era giutoà qualche Gonué-*
* - ' - - r - B *
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lò , oue portile riceuer la beneditionc dal Guar-

diano ,de rallignar fé Hello lòtto l’vbidienza di lui,

non reftauamai libero* parendogli anche dire-.

crearfi,&diiiceuere nuoueforze fotto labiK>na,&

fcdelcullodia del fuperiore*,quafi legno agitato da,

contrarij venti, che hauendo il giorno corfo peri-,

eolodivrrarein qualche fcoglio , fi riduca la lèra

dentro ficuro porto. Quando poi fi rimetteuain

camlno.di fubito lafebre facea ritorno & era tor-

mentato daquelle ifteflò timore, c’ hebbero i fan-'

ti& che da loro è tanto commendato di non of-

fendereinakitn modo * lafiiprema onnipotenza^

ancor che: a Jui per quello rilpetto nonJianeflè

douuto recare alcuna afflimene, lo Ilare attente,

da fuoifupcaori, non; incitandolo à ciò altro,che

viiavolorità(innamorata di Dio, che Iti tiratta à

cercate ogiarmaggior incoraraodo
,
per leruitio dò

&. D. Madia,& le forfè poreamoftrarfi alquanto

incollante nel .mutar luogo iòdio , tuttauia .
har»

uendofe riguardo al fine;, che lomouea, 1 viuo;

zelo di lui ,egU colmo di vera làpienza ,& di me-i

rito duplicato ne venmanq filmate degjnedei luei

fatiche i le quali in vero furono: cali , Aitante ehe.

fettltte folleròperuemite illanoffra notlria,come,

potea feguireyfe egli non folle fiato tanto parco»

& circonlpetto in parlàrde fe .ftefioi.haurémmor,

lenza alcun dubiò anche
;
particokr cognitione;

delle vifite fanre , che fcecùi quei luoghi1
, tanto:

celebrati di ipagna; oue con mirabil frequenza

che. viiconcordi da jtutte lei parte del Mondo,è ve-,

nerath la Madre di Dio i con’ altri’ lànti Infigni,.

che illuftrano quelRegno. Delle quali yifite,& de

a * peregri

t
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percgrinaggi fatti da lui , fe ben molto trauagliofi,

riferbò egli tèmpre cosi dolce memoria > che

ricordandoli di loro anche qualche tempo dopò,

che fu ritornato in Italia tèntiuane dentro fé fteilb

gran giubilo & moftraua deliderio non picciolo

di ritornami di nuouo,& di non edèrhe rirenuto

da altro , che dal non làperne la Volontà di Dio*

Ma di quellohabbiamo ben certa notitia , che ar-

gumentandoi fiuperiori dalla eminente bontà di

lui fe egli lode dato ordinato làcerdotè
,
qual be-

nefìcio haurebbe potuto recare à mortali ,& à co-

loro , che già Igrauati della terrena Ipoglia , licuri

dell’ eterna falute fono ftati dàlia Diuina Giuftitia

rilegate alle pene del purgatorio , vollero , che ad’

ognimodo lode Fr. Gio : à quello fiublime grado
promodò:à che fe bene egli fu. affrettò contro lùa

Vogliatèntendo molto baflàmente di fe dedó,&
conofcendo edere vn mittifterio formidabile an-

cora àgi’Angeli ftedì -, non rfecdsò però diobedire,

confidando fermamente di douer’ edere dalla

‘Diuina bontà aiutato 1

,
per trattare vn tanto fiacri-

fìciocon quella purità & nettezza di confidenza
,

eh’ egli gotéa lperare dalla celede grafia, con la

quale harebbe potuto ridurre à perfetta coltura

quella parte di fé , che è tenuta più nobile, Se piò

limile à Dio: proteftandófir

ltt-oltre,ch’ egli accon-*

lèmma à ciò particolarmenteper metterli in mag-
gior obhgo di fare atti,più illuftri dereligiolà per-

rettionc,& confequencemente per edèr più elpo-

do à notabile cottiufione , fe come inutile a latto

alla Chiefà diDio Se incapace di priuilegio tanto

lingolare , fodc poi dato da dati modrato à-dito,

j-i. wi B 4
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& mortificato. Quello terior di vita conlèruò Fr.

Gio: tutto quei tempo chedimorò nellalpagna.

Parte difpagna eviene in Italia con njna

bellifìima moHra di fante <virtu

,

/ nella Prouincia difiorente è mandato

tragli ojferuanti ajfegnato in quel-

la di S, Frahcefco.
J • * c .. :

CAP. V.
n i «

D Alla diuinaClemenza intenta Tempre al be-

ne yniuerCile , £ù perfuafo Fr. Gio: dopò ha-r

uerdimorato in Ilpagna- tre anni * tra li Conuenr
uentuali , à ritomailenc in Italia ; acciò che io

quelle parti ancoras i eccitallèro ghliuomini all’

imitatione di collivino , & eminente elièmpio

d’ogniiodeuoleattione. Adunque raccommàda**

ta la cura di condurre a.buon fine quello Tuo peli-

fieroal Signore da cui làpeua , eh’ egli venia «alpi?

tato , in vade occafioni domandò licenza al mi-

niftro. dal quale quante volte fu- rigittato in die-

tro , riprelQ , tante ancora lalciò lui ripieno de
ftupore. per la modellia , & humiltà ,1’ua

;
perciò

che alle riprenlìonó nòli replicando alcuna colà,,

inchinaua lubitp gl’occhi , .& poncuali à ginoe?

chi ..in, tal gitila fermandoli fin tanto, che gli

eracomandato che fìLeualTe in piedi. Marauiglia?

uali anche più particolarmate il Minillro del mo-
do che



Capifola V. . ìW' if
do cheteneua in domandargli quella gratia , con-

ciò lia colà eh’ egli haueflè per coftume di forma-

re ,& accomodare le parole inmaniera , che rao-

ftrarte elprcllàmente di non la pretendere, le non
folle dato feruitio ,& inlpirationc diDio * Per ciò

die proponendo le ragioni che fauoriuano la fua

domanda, à quelle andauale contrarie inteflèn-,

do , con molta fimplicità, fecondo che dal luo na-

turale infinito tutto comporto di purità gliveniua

dettato ,lafeiando polcia ch’ arbitro ne lòlle Dio,

da ièui raggi,credeua fermamente in limili relo-

lutioni , lai mente deL luperiore elfere illuftrata.

Auenne vii giorno,che ricordandoft ilaninirtro d*

hauer più volte , & in diuerli luogi fentito cele-

brare conprolpera fama di limita vnfòraftiere Ita-

liano chiamato Fr. GrondaLucca,.entrò inpen-
liero , che quelli per auentura elferpótefle ; onde
gli domandò d’ onde fòrte,& intendendo eh’ egli

•

era Italiano, gli foggiunfefe conofeeua vn Fr.Gio:

da Lucca,ma elio che in iommo horrore haueua
ogni mortale applaulò, 8c che lì farebbe voluto

artenerc di {coprirgli il luo nome fin canto alme-

no , che hatiertè ottenuta libera licenza di partirli^

gli rilpofc in quella maniera. Io l’ hò.ben fentito

più volte nòfninare ma di faccia non lo viddi già

mai. S’accorle il miniftro del luo parlare, artificio-

fo , onde ripigliò lùbito. Io non vi domando fe

1 hauete veduto, ma fe lo conofeete
-,
In verità

Padre repheò Fr. Gio: eh’ io non credo prouarft

nel mondo difficoltà maggiore, che in conofcere
vn huomp

j auedendomiogni di piueflèr colà di-

ficiliflìma-ii conofcer lexnedefimo, Se s’ io dima
:.:uj . B 5
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fteflo hauelsi conofcenza mi parrebbe coti gran

ragione di poter riputarmi beato; Et il Miniftro*

Voi mi rifpondeté d* vna cognitione aliai più alta,

che quella non è , di che io vi richiedo , badando

à me iàpeme vna certa fuperficiale, che à primo

tratto li fuol cercar tri noi , la quale diftingue va'

huomodair altro, acciò che hauendoui da con-*

ceder l^bedienzaiopofiàporuiil voftronome*

Non parue a Fr. Gio: di più celarglieli, onde gli

difle
;
poi che voi coi! amoreuolmente vi diipo-

nete à compiacermi, è ben conuemente che il

mio nome, & la Patria io vi faccia iàpere. Etpoi

che il Miniftro T vno ,& l’altra hebbe intefo , re*

jftò in perplcflità maggiore, fe doueua concedergli

!icenza,pcr non priuarfi d’ vnabontà tanto eflem-

piare ì ma in fine fi rifolu© , di poiporre il proprio

gufto à quel di lui , &~volle in oltre honorarlo

a’vna particolar teftimohianza ,& approbatione

della fua perfona, Icriuendogli, & autenticando-

gli di man propria la licenza, conia quale iene

ritornò ini Italia nella Ptouincia di Tofcana , fa*

cendo cofi lungo viaggio poco men che ignudo,

& di continuo accompagnato da grandiisime tri
^ » _ % % . - m ^ •

* • I ^ 1

nerale delF ardine , andò fenz’ alculia dimora à

fargli riuerenza, dopò la quale il lùpplicò arden*

ciflimamente che volefic aflègnarli.vna? Prouin-

eia, doue poteflè maggiormente auanzarfi nella,

fua vocatione ,& hauer più libera facoltà di ofièr-?

uare i fanti inftituri della Regola. Alla cui pia do-*

manda parendo giufto al Generale di non oppor*

fi^defiderofoin* oltre di compiacergli yper lerc-

lattoni

V
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lationi più volte hauute della integrità della fua

vita, già che tra Conuentuali era alquanto relal-

fatoil modo del viuere lo mandò tra gli oflèruan-

ti, & volentieri ancora l’hauerebbe adeguato alla

medelima Ptouincia di Tofcana, fé Fr.Gio: per

edemi troppo conofciuto per la nobiltà della iua

famiglia, nonl’hauedè con’ ogni modedia pre-

gato^ che ciò non fàcedè -, onde il Generale voló-

ticri lò dettino à quella di S. Francefco , fra tutte

{'altre oflèruantilsima , doue poi il rimanente de

giorni fitoi fece grato Ipettacolo , de concepuri ar-

dori dello ipiritoianto. Venuto in quella Prouin-

cia, al Conuento del monte di Perugia v luoga

poco didante dalle mura di quella Città, doue

era flato allignato didanza, 1’ Infermiere fùbito

ohe lo vide veftiro d’vn habito aliai grotto,& cat-

tiuo , (calzo , Secon li> piedi tutti conlùmati , Se

guadi, perii difàgi del viaggio., modo àpietàl’ ef-

li rifaifòrtaua , chealmen fin tanto, eh’ egli rilànato fof:

fe , volellè ripolarfi comodamente in letto ,& vlà-

re alcuni fomenti appropriaci alfuo bifògno , eh’

egli glieli haiirebbe mefsi in ordine j Acuì Fr.Gio: <

rilpolè » io per mia demone, non lo richiederei

mai
*
poi che- pur troppo tjuedo nodro corpo è .

ktfingato dalla, iènfùalità , laquale ;hò fempre te-

muto , che non m’inganni y nwdè parrà ad’ alcu-

nod’ vfatmi queda carità, io non la reculèrò per

non difiibidire. Il limile faceua in altre occalìoni,

con grande ammiratione di tutti , ne perhauere \

piedi cedi infernu,la(ciaua di andare del*continuo

icalzo , conia teda feoperta ,& con la faccia.» Se

«on lo fpirito elcuato verlò il Cielo, in maniera

tale.9 4 •-O
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tale yChe rapprefeiitaua propriamente vnhuomo
tutta ripieno di Dio ; non potendoli egli tanta

celare , ò còl filentio , ò con la folitudine,aman-
do molto più la bontd fiiflantiale , che l’ apparen*

te , che ad’ ogni modo non rilplendefle lèmpre
più ne fuoi difcorfi , Se in ciafcirna l'uà attione la

gloria del Signore. Appariua quello gran Filofofo

Chriftiano intieramente fettràtto alle colè terre"

ne, e tranlitorie, pouero diqueii beni,che Ibggiac-i

ciono all’ incerto , Se fallacegouemo del Mondo]
ma ricco fuor dimodo di vera làpienza, Se di diui"

uina protetionc,' fecondo qucllo.che è feriteeo

luftornm anima in manti Dti funt: Et àpunto có*
ferme al fùo nome interpretatogratia , era FnGioj
pieno di gratia, & divirtù , le quali nell’ anima di

lui facemmo vn’ armomolo , Se foaue concento.

Portaua grandillìmariuerenza interiore, &efle-

riorei tutti li Prelati , à quali , & ad’ ogni ben mi-

nimo fraticello fi moftraua prontifsimo adobe-
dire. Eia tanto mortitìcato nel Tuo proprio conoù
feimenro, & talmente illuminato nella nonria

dell’ huraana miferia , che nell' obedienza, Se

nell’ hunii Irà fole, come dentro inuiolabile Ali-'

h>,<feteneua licuroydiffidente ,i&;drfeerato a fat^

to difemedefimo , Se delle1 proprie forze. Onde!
con kifeorta fola ^di quelle due gonemò fèmpro
tutta la Vita fua& fece di tutte le altre fede virtù;

aucnturofo adquifloi Mèi parlar ifir verace , raro^

breuefèiitenriofo profondo y ritirato i & loli-

cariorante , che non fi vedea quali mai ragionare,

è palleggiare per l’horto, ò per là fèlua incom*
pagniadc frati , ò d’ altrapcrfona , Se ic potè alle

!• volte
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volte alcuno folle andato à parlargli per qualche

occorrenza
,
procuraua il più pretto , che potea di

Ipedirlène. Haucua in tutte le lire attieni vn non
io che di /ingoiare , & di mirabile , & fc bene non
era letterato di feienza acquiftata

(
perche in

quel tempo nella Religion Francelcana non li

artendeua àftudio alcuno, più che all’ olleruan-

za della Regola;) nel Tuo andar nondimeno^

nell’ aria del volto , & nel parlare moftraua d’ ef*

* fere flato gran tempo nodrito nelle fcole de gli

antichi Filofophi , tanto più felice di loro
;
quan-

to che la prudenza& la làpienza di lui hauea per

obietto il vero Iddio, col quale conlèruaua con-

tinua familiarità
,
per mezzo dell’ orationi racco-

gliendo Ipeflò l
5

anima alla contemplatione della

breuità di quella Vita , & della eternità delle pe-

ne , & de preraij dell' altra. Non abbandonaua
mai la cuftodia del cuore , il freno dellalingua, Se

la bilancia delle proprie attioni. Si contentaua di

cauar dalla Religione , in ricompcnlà di quanto

hauea lafciato volontariamente per lei, vn habito,

vn mantello aliai vecchio, & vna corda convù
breuiario imìtacor di S. Paolo , che dille. Qjjtbu*

tegamur bis contentiftmw. I trauagli 8c le perlccu-

tioni non gli turbauano punto il Regno della lua

mence
,
pofleduto da lui con fomma pace, de

quiete, &: gli applaulì,& ifauori non lo ttallero

mai dal centro della propria deprelsione. Era ac-

corto, & diligente negotiatore dei Talenti, dal-

la manolibcrale diDio riceuuti,pronto eilècutore

de i fuperni motiui ,& d’animo collante , nè glo-

riolì propotiti; ftudiando cori ogni femore di

partici'
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li/* Della obedienz& manifestata in lui in

fame con /’ burnìIta nel principio)

eh' eglifu ajfegnato alla Pro-

>.<: utncia di S.Franeefeo.
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participarc delle palme de Martiri con attinen-

ze ,digiuni , vigilie , difagi , acerbe macerationi,

pene volontarie , & con vni perpetua feraitù , &
annegatione della Tua volontà. In fomma era vno

(peccnio rcrlilsimodi candidi coftumi , & direli-

giofa difciplina, vn’archiuio di fècreti celefti, &
vn habitacolo di limita -, la onde molti fiati corre-

uano con nobil gara , al foauilsimo odore delle

file virtù , vedendo come tanto refolutameiite ca-

minaua per vna erta via poco trita dall’altrui or- •

me , dietro la (corta della lòfferenza, all* acquifto*

dellòmmobene, Se tutti infieme lo celebrauano,

lodanualo , non mancandoui però alcuni,che re-

ftaflero perplelfi, Se folpeli a animo, parendo

loro , eh’ egli eccedclTe ogni forza , & termine na-

turale , Se che folle quali impoilibile il concorre-

re in huomololo tante, & coli fegnalate prero-

gatiueT

GAP. VI. .

ET perche l’ edifitio Chfiftiano fuole all’hora

con fermezza , & (labilità maggiore tirarli in

alto
,
quando hi perfondamento ,

1* vbidienza,&

x
f

: Thumiltà,
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l'humiltà , e(Tendo in più eccellenza fiate feoper-

I

te,& prima delle altre ammirate in Fr.Gio:queftc

ì! due virtù fopra le quali ,
quafe due poli , fi andò

15

Tempre volgendo il Cielo della filamente ; non là-

|,
ri per’ auentura (limato fuor di propofito il trattar

j
didimamente di loro in quello, luogo , ne lènza

f
neceflità il toccarne anche tal’ fiora alcuna colà al-

. troue.
'

Stando lui dunque di famiglia al monte di

Perugia,# cominciando a fpargerfi in quella Cit-

* ti la fama de perfetti coflumi di lui , non permet-

tendo il Signore giufto riguardatore degli altrui

meriti , che le attioni gloriole de fiioi Campioni,

rcllino molto tempo rinefiiufe dentro l’ angulte

pareri d* vna Cella ; andauano in numero grande
Signori ,& Gentildonne a vifitarlo tirate dal frut-

to , che cauauano da fiioi ragionaménti , & difi-

corfi , di che fe ben egli lèntiua non mediocre do-

lore
,
parendogli , che oltre al deuiarlo dalle file

inferuorate conremplationi, & dall* antico indi-

tuto di tenerli à gli occhi di mortali ofeuro , & in-

cognito , lo poneficro anche in pericolo di vana

gloria; tuttauia non volendo partirli dall’ vbidien-

?a, volentieri,# con grate maniere era (olito di

aicoltarli,ma tolto però,# con breuitàgli Ipcdiua.

Il Guardiano che di fi fatta mortitìcarionc s’

era già cominciato ad’ accorgere
,
gli dille

, che le

riceueua dilturbo dal trattar cò i lecolari non an-*

daflè più alla porta
,
quando ri era richiedo

; Il che
egli con tanta prontezza efièquì , che redandone
1’ilteflo Guardiano grandemente edificato, non
cpllàuadi commendare àgli altri frati la franca re-

folurione.
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folutiane ,
con la quale egli elfercitaua quella vir-

tuali pura fchicttezza con cheTempre operaua,&
1* infocato affetto , col quale s^vniua con Dio,tut-

to lèparato dal Mondo. Tra tanta amarezza, eh

eglibeueua occorrendogli di trattare col lècolo,

cflèndogii nondimeno domandato da vn Padre

molto venerando, s egli fi fofle rifoluto di coopc*

tare alla Diurnabontà ,nella reduttione delle ani*

ine con afcoltar le confefsioni ,
finceramente ri-

jpofe che quando gliel’ hauefièro comandato i fu-

periori l’hauercbbe lènz’ alcun dubio fatto con’

ogni diligenza, de follecitudine. Et à propofito

dell’ vbedienza non è dapaflarcon filentio, che

poco dopoi , eh’ egli fu tornato di Ipagna , ritro-

uandofi vn giorno in viaggio fopraggiunto da vn

maluagifsimo tempo, il lùo compagno referi d’

hauerlo più Volte interrogato,fe doueano fermar-

li, ò vero feguire auanti il camino, con’ elporfi X

graui pericoli, mafiime m palfar fiumi ,
mentre

che erano maggiormente gonfi, & impetuofi ; &
da lui non eflèrgli fiato rilpofto altro che quello.

Mandate Padre , mandate , ciò è comandate pur

voi , ritenendo ancor tanto della lingua Spagnuo*

la, che in quella, più che nella natia, molte volte

parlaua. Andando vn giorno parimente da Peru-

gia alla {pineta, ogni volta che il compagno gli

diceua, Padre doue ci vagliamo fermare per ripo*

farne alquanto? Rifpondca fempre; Io obedirò

voi -, Et non è da marauigliarfi , s egli non ardiua

di rifoluerfi da per fe Hello, ma riccorrea facilméte

ili’ altrui giuditio, de parere perciò chcelfendo

venurS in perfetta cognifione , di quanto fia l’hu-

uujol maha
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mana natura trabocchcuole nel graue precipitio

del peccato, lènza il parricolarlòftegno della Gra-

na celelle, temeiia in’ ogni ben picciola eofa di

offendere il fòmmo creatore.il che ,11 comedice-

ua edere flato fuo antico collume , cosi anche Io

diedeper coniglio ad*vn frate deuoto , che lo ri-

chedeua del fuo lèntimento in certa occafione,e£-

fonandolo grandemente a non fidarli già mai dì

le medefimo. Ritronandofi vna volta indilpofto

nell’ Infermarla, la Vigilia della Purificatione del-

la Madre di Dio , che non ha digiuno di precetto,

& domandandogli il cuftode de gli infermi , le

quel giorno volea digiunare , rilpole di fubito , io

faròà fenno voflro , & replicando il cullode,anz£

pur’ io à volilo , foggiunlè Fr. Gio: pregherò Id-

dio che v#nlpiri quello che è voler di S.D.Maellà,

per che il comandare à voi , & 1* vbidire à me s

appartiene-, onde conclulè il cullodc, parmi che

polla ellèr lèruitio del Signore , che non digiunia-

te, & per ciò rilòluo , che per hoggi cosi da Voi li

faccia. Alcuna volta auenne , che ellèndogli porta

dall’ Infcrmicro qualche viuanda al fuo gullo per

ordinario noiofà, non Ichifaua di mangiarne,ma

fentendofene poi grauamente alterato,gli diceua,

Cc à voi folle in piacere io nó vorrei più pigliarne,

ma le per ordine del Medico , l’Infèrmiero l’ha-

uelFe replicato, faceua tal violenza à le medefimo,

per vbedire , che mandandola con grandillìma

auerfione dentro lo llomaco, alcuna volta ne
cadde fopradcl letto tramortito. Dall’ altra parte,

defiderandojCome liiolc auuenire nelle Infermità

fallidiolè alcun frutto,& ellèndogliene portati da
* - -

‘

-w C
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i frati ,& iti particolare da Fr. Bernardo da Terni
huomo di bontà fegnalata in quei tempi,temeua

jl pigliare per altramano , che dell’ infermiere, di-

cendo che da luihaurebbe voluto del continuo

eflèr retto , Se gouernato à punto , come rozzo

nouitio, & che de fuoi cenni farebbe flato fèmpre

ofièruantiffimo cflècutore. Chi dirà hora, che vn'

huomo, che s’era fpontaneamente fepellito viuo,

ciò faceflè per timor della morte,& non più toflo

per lungo habjto,fattoin quella heroica virtù dell*

ebedienza?Della quale fplea dire,che quanto più

il fuddito per’ amor di Dio , fi fottopone al Prela-

to , tanto anche fi fa più libero ,& più Signore di

lèmedefimo, Affepmauaoltra ciò, che feil fiipe-

riore gli haueflè impoflo , che andaflc nudo per la

Città,gli farebbe flato anche in quello ^bediente.

Se che fe Jion l’haueflè fatto guai à fc fleflo
,
per

che ìo (limolo della confcienza non l’hauerebbe
]

mai più lafciato viuere. Onde vedendolo vn
certo Fr.Fedelc,pur del medefimo ordine , tanto

rifoluto in quella maffima, gli prpppfè vn cafo

flrauagante aliai,&fù talc.Suppojiendo, che il fu-

periore,comehuomo polla errare fecomandaflè

al fiibdito.che fi geptaflè in vn pozzo , deue egli

eflèr’ ybidipo? À che fr. Giordue forte dobedien-
i

zarifpofè io trono , vna tanto pronta, che metto
ad’ effetto con* impeto, òcpreftezza lènza diftii^-

tione o co.nfideratione alcuna appoggiandofe tal-

mente alla fede , efie fà tenere a fudditi i cenni do
fuperiori oracoli; l’altra più circofpctta, che dis-

corre, Scelàmina curiofàmcnte, che la cola, che (i

comanda nonfia contro l’anima Se contro là Re-?

gola,
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gola. Quefta fecondapuò aliai fàcilmente reftare

ingannarle accade che non ilaaccompagnata da

quel vero lume , che là ben difcemere , il qua-

le per che io conolco di non hauere , mi lòn to#j

talmente appoggiato alla prima c’hà per fcorta,&

per compagna la fede ; Onde reputo , che il mio
Prelato non ila huomo, mi Dio, Se in quella ma-
niera non pollò eflèr gabbato ,& per ciò vi dico,

ch’io non vorrei trouanni in coli fatta anguilla’,

perche credo certo, che anche nel pozzo pervbi-

aire mi gitterei. Conciò lìa colà, che non è degno
in’ alcunmodo diquello nome d’ vbidiente que-

gli ,che al lùolegitrimo luperiore non lòttopone

infieme còl volere il giuditio , & al Signore Iddio

li offerifee all’hora gratiilìmo holocaullo
,
quan-

do nell’ ollèquio di lui con’ l’ obedienza, lì morti-

ficano la mente ,& l’intelletto. Di quella perfetta

obedienza
,
c’hi per guida la fede , diceua ancora

douer’ ella edere di grandillìma leufà , nel dì del

Giuditio à coloro , cne la poflèdono da vero Se i
'

colui, che non 1 ’hàpermettere per lo più Iddio,

che il luperiore comandi quelle cole , che intera-

mente repugnano al gullo , Se alla lùa volontà.

Perciò temendo lui, che dallo fiato ficuro,in che

lo poneua la femplice obedienza, dal nemico con
qualche diilìmulato ftratagema ,non folle aliena-

to-.volle lèmpre viuere con quella lède fincera,che

mai da Prelati , dè quali è proprio offitio il mode-
rare^! difeerpere , non gli farebbe fiata comanda-
ta cofa alcuna contro la lira làlute. Onde le da lo-

ro gli folle fiato impofto , che mangiaflè carne il

venerdì lènza dubio non auertendo, le tal precet-

/ C i
V
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to fi doueflè oflcruare , ò nò , l’hauerebbe mefio

ad’.effetto prontamente com’ egli fece quanto al-

la pura intentione, mangiando vna volta,per obe-

*tlire al fuo Prelato certa polpa di pefoe marino,

perfuadendofi lui così lèmplicemente eflèr car-

ne , come ad’ arte i frati gli dauano a credere. Si

che-,(e alcuni huomini làntiflìmi fono flati pollèfi *

fori d’ altre virtù con qualche eccello,& fuori del-

lo ftilevfitato, come Mosè della carità, S. Pietro

della fede,& il P. S. Francefco della pouertà-, pol-

liamo noi con verità confermare quello , che già

dille vn Fr. Alberto Vicario della Prouincia di S.

Francefco , che in Fr. Gio: folle l’obedienza tanto

Angolare,chenon fi fia già mai veduto huomo più r?

dedito di lui à quella Tanta virtù*& che più s alle-

graflc di decedere dall’ altrui reggimento di quel-

lo,chc egliraceua. Concludeua finalmente l’huo-

mo di Dio, giacergli più quella forte d’ vbedien-

za,perche haorigine,& dependenza dall’ interna

mortificatione del proprio parere
,
per lo conofoi-

mento della elperimctata milèria,aicendo,che da

fi fatta radice nalce quello buon germoglio; che

j?iù volentieri vbidiamo,& àgli fleflì fupcriori

a gli altri ancora. Di che egli medefimo fù lèmpre J
non folo veroeflèmplare , non Temendo dentro

l’animo Tuo alcuna repugnanza verfo il Prelato,

quando anche nonfoilè flato buono,& Tufficien-

te , ma cattiuo , & inhabile ; mà viuo perfuaforc,

hauendo IpelTo in bocca quello de^to. Accetti*- -

ino per l’ amor di Dio il Prelató
,
qualunque eglf4

fi fia, Te benfóflèvnDemonio dell’ Inferno. Do-
cumento certo molto làlutare per’ ogni folte di

perfone.
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perfone, ma per i Religiofì più particolarmente

&c aliai conforme alla dottrina di S. Pietro , che
dille. Subditi eftote ih omni timore 7)ominù non tan?
tnmbonis^ modeftufid etiam dipoli*.

Della Humilta
,
con la eguale , g? con C

obedienz# gouerna
> & modera

tutte lealtre Virtù.

CAP. VI I.

\ i Apallando all’ Humiltà , la quale in tanto

IVJLpuò dirli maggiore dell’ obedienza, in qua-
tonon li può lènza lei perfèttamete vbidire: Que-
llo eletto di Dio lirfeputaua la più vile & inutile

creatura
, che li ritrouallè nel mondo ,& erali tal-

mente fermato in quella conlideratione , che taf
hora lègli feorgeua nel volto l’afflittione,& il cor-
doglio, che egli interiormente ne lèntiua, il quale
deltando nè nati, compailioneuolc affetto

,
pro-

curauano di confidarlo,eflòrtandoloà non li con-
trillar tanto in coli fatti penlieri. Ma egli rilpon-

deua,che volentieri hauerebbe compiaciuto foro,

le gli folle flato lecito di Ipcrar,di douereellergiu-

dicato cosi buono dalla Diuina Giullitia, com*
era forfè da frati. Rilpolla veramente humile , ve-

ramente pia
; & che dinoraua , eh* egli folle in fè-

curo pollèllc) di quella gratia, che inllanterrffcnte

con rinforzato affètto , hauea per longo tempo
domandata all* altidimo, di poter dii e con vero,

Se internofènnmento quei verlò del Salmo. Mi-
C 5
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fcrtrt meì Veni, il quale ogni volta,ch’ egli recitaua

s’ impallidiua à marauiglia.& tutto timido,& tre*

ipateperdea quali lo lpirito,& eragiunto in quella

refleluone, à tal grado di timore , che hauerebbe

dilperato a fatto dellapropria làlute ; le Iddio mi-

rabile refrigerio, & conforto de gli humih ,non 1’

hauellè allecutato , con mettergli auanti gli occhi

l’immenlà lua benignità. Se milericordia. In tanta

perturbatione di animo, che gli durò molti anni,

era gli di gran folleuàracnto,& conforto,le alcuno

alle volte l’ hauellè tratto da quel profondo pen-

derò , con qualche improuifo ragionamento-, co-

me auenne vn giorno a Monte luco diSpoleti,che

domandando con inftanza grande vn certo corti-

giano di conferir.con lui alcun lùo a(fare,reftò.Fr.

Gio: perquella picciola diuerlione talmente con-

fblato, che poi li vidde più lèreno aliai , & allegro-

del lolito v Onde non s hàda marauigliare alcuno

di quello che egli Iblea dire. Che le l’ nuomo inte-i

ramente conofcellè,quanto ila grande la ballèzza».

& la pouertd lua , incorrerebbe al lècuro ( lènza-

particolare aiuto del Cielo )
nell’ vltima dilpera-

tione, per l’ odio mortale,che concepirebbe con-

tro le fteflò,lcorgendo(i medico,milèrabile,cieco,

& nudo,come nell’ Apocaliflè lì legge , & quello

che più importanimico di Dio, della pace,& del*

la propria lalute ; & tra l’ altre colè vedrebbe , che

della mcgliore opera, ch’egli faccia ( fèndo fra

puri termini di natura) lèil Clementilfimo Id-

dio non- vfaflè con lui mifericordia , non po-

trebbe pretendere altra, ricompenfà , che l’infer-

no. Ma è benigna dilpolitione diSJD.Maeltà.che

: ^ quello
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quello luipè, che ci dourebbe fare accorgere del

noftro imperfetto,ne iìa cóceflo moderato in ma-
niera,che non vediamo mai à fatto tutta la noftra

milèria. Et per che per abondanza del cuore parla

là lingua tal’ hora , fe in alcun a’ incontrauà , era

folito dirgli/Fratellomio damo humili,percio che

la vera humiltà è vnagran colà, &c alcuna volta di-

chiarandola fòggiungea , edere vn chiaro lume

ibmminiltràto da Dio, abohdantilììmo donatore,

all’ anima, con cui vediamo la noftra picciòlezza,

& le noftre colpe , non altrimenti , che fi vedane

viui raggi dèi fole la poluere folleuatàda tèrra , la

quale, licome,honpuò dilcernerli nello fpiendor

della luna, coli non balta la deboi luce della ra-

gione à farne comprendere la noftra ballèzza ,ma
v è bilògno d’vn lume lòpranaturàle , che per

ilpedàl grada ne vien donato dalla Bontà Pi-
ùina. - <

Prudentilfima lpecUlatione,cdn ciò fìa cóla che

per mejzo di quello lume n’ è inoltrata laftrada

di rientrare là, otlde vicimmo, & è ancora ^om-
brato di tenebre il cuote co’l quale rendiamo alla

Diuina Grafia il douuto oilèquiojeffetti amenduc

di euangelica perfettione, & d’ infinita vtilità alle

anime noftre. Da quello lume diceua ancorana-

fcere in noi vn altro bene incomparabile,che è la

manifefta cognitione del pretiofo theloro del Ni-

ellilo,del quale venuti in poflèflò polliamo coni’

aiuto della diuina Grada dire anche noi quelle par'

l'ole.Viho autem iam no» egoi&c poggiare in’ vn’ bo-

ia à più fublime conolcimcto dell’ ellènza di Dio,

che conio ftudio della Theologia in trenta anni,

.
- ’

.
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Se per ciò confermare fi fienaia di quelmetto del

Beato Iacopone della Marca.
> ^ ^

Poiché Plutonio c annichilato . -

/ - *

Nafice l’ occhio del vedere.

Artèriua indubitatamente che quanto più lènza

quello procuriamo di fidargli occhi dell' intellet-

to nella Gloria di Dio, tanto maggiormente an-

cora reftiamo abbagliati in villa ,& diuenghiamo

cicchi, afiòmigliandoledue cognitioni naturale,

& lòpranaturale alle lècchiedel pozzo, l’vna del-

le quali alzandoli lòpra le llelle , bilogna che 1‘ al-

tra dificenda negli abiisi dell’ humana mifieria ; ne

poterli in alcun modo lolleuare l’ vna al conolci-

mento dell’ Altifiimo, che non fi abbaisi l’altra

nel profondo della noftra infelicità, della quale fi

trahe quella tutta ripiena, torto che quella è Hata

graue della làpienza di Dio. Peroche , le tu com-

prendila tua battezza,intendi infieme la grandez-

za di Dio , le la tuaimpotenza& debolezza, l’on-

nipotenza^ fortezza di chi hà creato il tutto, le

la fragilità tua (che pur è fi grande , che da te Hello

non puoi Ilare perteuerante vn’hora lola ne tuoi

proponimenti
,
quando anche ti pare di hauerli

più làidamente ftabiliti) la fermezza,& immuta-

bilità Diuina. Et concludeua in fine ;
dammi vn

huomo,che conofica la deformità del lùo peccato,

la ingratitudine , che in commetterlo via contro

vn Signor tanto buono , & la propria durezza in

non emeudarlène : non è dubio cn egli con que-

lla cogpitione hauerà rfceuuto inficine il lèntimc-

to,& la notitia della Diuina Clemenza; poi che le

bene perfieuera ortinatamente nella iùa iniquità,

Dio
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Dio nondimeno il conlèrua,il nurrilce,il difende,

l’ inuita,& l’aijpetca à penitenza j
alla quale le pur*

auién, che in feritornato giunga, lo giuftifica an-

cora esaltandolo bene Ipello a più eminente gra-

do di gratia , che quello non era in cui inanzi, che »

eglipeccaflè lì ritrouaua, mentre anche poflèdeua

lo flato della purità, fe deli’ Innocenza.Interroga-

to alcuna voltaqual folle il mezzo più efficace,per

acquiftare quella cognitione di noi Scisi ;
rifpoie

non ne conofcere alcuno megliore della frequen-

te, & diuota oratione
,
perciò che per virtù di lei,

dal diuino fonte deriuano in noi tutti gli veri,&

perfetti beni , entrando l’ anima particolarmente

in portèllo della lànta humiltà che la guida alla co-

gnitione de fuoi più interni difetti , de i quali de-

iiderando pur di eflèr liberata,èforza , che riuol-

ga viuamenté il filo affetto à Dio potentilsimo li-

beratore. Pareuagli in’ oltre, che lenza il lume ce-

lelle noi folsimo à guilà di pazzi , diuenendo non
lòlo gonri, & altieri d^l male, eh’ ad’ ogn’hora có-

mettiamojdcl quale ci doueremmo dolerejmà at-

tribuendo anche sfacciatamente a noi ftelst
,
quel .

poco di bene , che Dio noftro Signore, lì compia-

ce tal’hora di operare per mezzo della baflèzza

nollra, come fe egli non ne folle il Vero autore; &
compatendo d tanta pazzia ,& cecità nollra , lòg-

giungeua eflèrein noi veramente grandifsimapre-

l'untionc; poi che non ritrouandolì dentro di noi

medelimi colà alcuna di buono ò di grande, ce ne
ftiamo nondimeno cotanto pigri immobilmente,
fermati in quella pcllifera opinione,di eflèr’ atti à

fuperare con l’acutezza del noftro ingegno,& con

C 5
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le pròprie forze

,
qualcunque ardua , Se malage-*

uole imprefà -, noti accorgendone , che ci rendia-

mo limili àquei putti, che con le baleftruccie di

canne fabricateli da per loro, li reputano armati à

baftanza , mentre ci crediamo con le noftre balle.

Se deboli inuentioncelle , di poter tirare à fin gran

colè,& d’ eflèr’ habili a far riparo contro l’inlidie

del Padre della fialide ; il che tanto è più fallo,

quanto fi vede tutto di più chiaro, che per l’incon-

ftanza,& debbolezza nolira no lappiamo confer-

uar pure vn penliero buono,vn minimo momen-
to ; onde eleuando Ipelfo la faccia verlo il Cielo,

folca dire.Signore io guafto, voi raconciate vi pre-

ro. Dichiarando poi in altra maniera , che cola

FolTc Humiltà , diceua elfore vn diffidare a fatto di

fé fielfo , Se vn fidarli totalmente nella Benignità

Diuina ; II che, come egli hauea niellò ad’ effetto

in tutti gli fiati, coll anche fe lo propolè per rego-

la ferma del luo gouerno , nel tempo particolar-

mente eh’ egli fù Guardiano «& per ciò fra le me-
defimo diceua, il parlar nofiro non accomoda le

.Colè noftre; màilpiù delle volte le difturba, fe Id-

dio non iuppliilè per noi con la fua infinita mifè-

ricordia, & feegli non ci aiatafiè da vero , niente

di buono potrebbe proceder da noi conferman-

do quello lùo detto con leparole del Profeta Gie-

remia.TVfl?? e
fi
haminuvta ausante viri eJlyVtambn-

Ut& dirigatgrtjfw fuos.
'

Perù quel tale che penfa dift are in piedi,con le

fue forze, auerta di non cadere, non effondo altro

il prelumere di reggerli da le medefimo, che vn

principio di caduta , Se molte volte occorre , che

~ quando



Capitolo VII. 43
quando noi c* imaginiamo di ritrouarne in graria.

Se in pace col Signore egli all’ hora ci porta mag-

gior’ odio; fi che po&iamo concludere, che di noi

ftelsi douremmo lempre temere , Se hauer follet-

to; confidando (blamente neirvnico,& làldilsi-

mo rafugio Diuino. Eraférmamente fondato in

quella mafiima di poter ellèr’ ingannato dal De-

monio^ dalla propria palsione in ogn altra colà,

eccetto, che nell’ vbidienza , Se nella humiltà : Et

però ancor che egli fi folle alluefatto talmente^
cibi grofii, ificcomuni, che i delicati gli apportai^

fero naiufea , Se fallidio , noccndogli anche oltre

modo ; con tutto ciò qnando dal fuperiore per

qual fi voglia caulà, gli veniua ordinato,che ne pi-

gliale, egli Iblea dire à fe Hello, forlè io fono ingo-

llato,& (timo che mi nuoca quello , che per auen-

tura mi può recar giouamento. Vbidiamo dun-

que,& in quella maniera vincendo le medefimo,

ne mangiaua, fe ben con’ ellrema repugnanzadel

proprio fenfo , anteponendo tal* hora l’vb dien-

za ,& T humiltà all* aullerità , al digiuno , all* ora-

tione , & ad’ altre limili virtù ; come quegli che

giudicaua, che con quelle rette dal proprio pare-

re , lènza f altrui moderatione,& imperio firen-

delle minore olléquio , al fommo Prcncipe , che

con le due prime le quali riducono fotto llrettilsi-

ma Signoriala più nobile, & la più libera parte di

noi. Reputaua egli ancora, che l’ vbidienza. Se V
humiltà ne impctraflèro dal Cielo, tutte le altre

virtù, & che Iddio habbia fingolarifiima cura di

gli humili, Se degli vbidienti, facendo in tal prò-

polito paragone di S. D. Macllà co’l Guardiano,

il quale.
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il quale , come i quei frati , che ha mandato pet
la pioggia,per la neu e, & per lo fango , in qualche
importante lèruirio del Monafterio,nel ritornar

eh’ eGi fanno, va egli incontro, riceuendoli con
grato,& cortele lèmbiante, ne alpettache eGi do-
mandino le colè nccellàrie , ma egli medefimo le

procura, & Ionimini lira loro, riftorandoli intera-

mente de i difagi palliti
; coli il grande Iddio,pro-

uidoGuardiano dell
1

anime noftre,vedendo i Gioì

Jèrui affaticati nell’ eflèrcitio dell* vbidienza , &
dell’ humilti liconfola, & fòuiene abondantc-
mente

;
preuenendo le neceGiti loro fpirit'uali,&

corporalijfènza punto alpettar di eflcrne pregato.

*

E fatto Maettro de <s
Nouitij. ^Manie-

re da lui tenute con loro >

r
.. auertimentifuoi per qui-

tto Gouerno.

C A P. vili.

COn mirabile edificatione dell* anime , fbrgea

più puro, & più chiaro ogni di lo Iplendore

della fintiti di Fr. Gio: a gara di lui, che a tutto

fio potere procurò lèmpre di {opprimerlo
;
quan-

do i fratideterminarono di applicarlo alla cura,

&

al reggimento de Nouitij
: promettendoli a gran

ragione,cheglialunnidicolìbuon maeftro, ha-

ueflèro poi i lupplire a tutta la Religione, di otti-

ma femente d’ ogni perfètta virtù. Mi celi, che

naueua



4

i

l

Capitolo Vili. 4f
haueua 1*animo tanto alieno da co/i fatte preemi-
nenze,che perfuggirne il pericolo,s’era di Spagna
trasferitoin Italia,abhorrendo ma/sime quel tito-

lo de Maellro, non potè,/è non con grande ama-
rezza di cuore lafciar/i indurre à pigliar fopra di fc

quello carico nell’ Heremita di Celi oue li viuea
con e/Ièmplare o/lèruanza, &aufterità.Nel qual*

offitio lafciati à fatto daparte
i
gu/li particolari

, Se
tutto intento al commodo publico , eflèrcitò op-
portunamente la carità,& la patienza, con cuian-
daua maturando pian piano , le niente di acerbo
fi ritrouaua nelle menti di quei giouani , non an-
che bene a/Iiiefatti àriceucre di/ciplina,&precetti

direligiofa perfettione, animandoli, & ammae-
ftrandoli con fanti auertimenti,& configli,ma piu
viuamente co’l proprio e/Ièmpio,& valendoli più
volentieri, quando erai/pedientc di rimedifoaui,
& lenitiui, come più conformi alla fua inclinatio-

ne, che di medicine amare, & violente. Nel fare
gli c/Ièrcitij corporali,v/àuajperl’ordinario di chia-
marli tutti,&fe P opera fo/Te /lata capace del mi-
nifterio comune,ciafcuno aiutaua,eccetto quello,
che à vicenda leggeua à gli altri qualche libro /piri-

tuale. Ma fe non tutti,poteuano lauorarc per non
e/Terui in/lrumenti à ba/lanza,ò per’ altro rifpetto,

operaua fcainbieuolmente vna parte di loro, ripo-
fandofi l’altra,& egli folo,per non apparire otio/ò
fpettatore de gli altrui fudori , fugiua il ripofo,
non intermettendo già mai la fatica, non bilancia-
ta tal’ hora vgualmente con il gentile, Se debole
temperamento della fua complellìone. Et auenia
bene /pe/Io,chc fiiccedendo vn nouitio ad’ vn’ al-

A* tro,che
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tro,chc haueflc dato aiuto al Maeftro , egli à bella

polla lì laiciaua alcuna volta indurre ad operare

diuerlàmente da quello, che fatto hauea col pri-

mo^ anche Ipeflò à guaftar l’ opera fitta , lotto-

mettendoli in talguila alle volontà loro daterie,

per cominciare ad’ incaminarli con la lùa feorta à
tanto auedimento , di fottoporre la propria all’

altrui volontà,ricordeuole di quel detto. 7\(efufa-

piens apud temetipfum , & ne innttarù prudenti<t tua.

Ma doue con lì fedel guida, non Icorgea farlipro-

fitto ,nel camino angufto della mordficatione di

le ftellò, cercaua di attrauerlàre il corlb impetuo-
fo al proprio parere,comandando alcune colènó
pur repugnanti al fenfo, ma talhora anche alla ra-

gione,& vietando il fariene altre edandio piccio*

le lènza elprellà licenza di lui concedendo però à

coloro, che li follèro Icoperti lèguaci dell’ vbidic-

za, molta libetrà,con quella regola,& oHèruanza

particolare di mollrare proportionatamènte a gH
lcrupololi,& à licendou la milèricordia ,& la giu-

llitia di Dio, Richiedendolo alcuna volta i Noui-
tij, che volellè conceder loro nel tempo dell’ ella-

teli beuere vn poco d’ acqua frefea alla Cillerna,

lingeua di ritrouarli anch’ egli nel medelimo bi-

lògnpj Seminando vno di ellì al Guardiano
,
per

ottenerne licenza per lui, hauutola, à pena ne gu-
ilaua,che lubito permetteua loro il refrigerarlène

quanto àcialcheduno parcua. Altra volta poi Ili-

molato egli Hello da molta lète di cuiappariuano

i legni manifelli; le bene haurebbe volentieri

bcuurojs'alleneua di farlo, & coli gli andaua inli-

nuando col proprio eflempio, hor' in vna ,& hot’

• - in vjp

1
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in vii’ altra virtù, Voleua,che ciafcuno lì accomo-

dali d quello che vedea fare àgli altri, ripreijden*

do aframente coloro, che volelfero fare allinen-

za maggiore di quella, che oflèrua laReligione , q
che riculàllèro di mangiare i cibi, eh’ erano porta-

ci loro in tauola,dicendo,che haurebbe approua-

to più volentieri, che mangiafièro quallìuoglia

ben lauta viuanda per vbidire, che qual’ altra h ila

ben grolla, & vile per volontà propria j occultan-

doli in quello lafuperbia, che riporta dalMondo.

Ad’ vn giouane.che fi fculàua di certo fallo com-

me/Ib , fece parimente vna grauc riprenfione, 8C

dopò hauergli dato tempo che potcilè operare in

lui qualche giouamento, l’ ammoni dolcemente,

che nell’ auenire , non fi vergognali di confellar

fempre le Hello colpeuole , allegando quel verlg

del Salmo. 7^on decima cormtum in veria malitu

ad txcn[*nd<M excufationesin pgccatis. Efiortauagli à

feoprire prontamente i propri difetti, applicando- .

ui poi con animo lieto i rimedi>& procurauadi far

re che elfi medefimi toceallèro con mano , che

niente fapeuano, ò poteuano periplo ftelfi,& che

fi vergognallèro,come di grauillimo fallo dellalu-

perba, vana ftima di fe medefimi, vdendofi

bene IpelTo in publico , che riprendeua qualche-

duno con dirgli. Tufi credi di efièr làuio nel tuo

^ ceruelluzzo, tu fei làuio troppo. Se però farai fèm-

pre pazzo. Si rjtrouaua in fua compagnia vn Pa-

dre, che lo lèruiuain quella cura per coadiutore,

il cuinome non habbiamo potuto làpcre,con rut-

to che per’ opera di lui fono peruenute à nollra

nopitia molte attigni diwaGio: A collui che h?

‘

(
.

pregaua.
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prcgaua, che volelfe infegnare àNouitijilmodo

di contemplare,molilo euidentemenre , che ba-

llerebbe potuto recar loro grauilììmo danno , ad-

ducendone quella parcicolar ragione, chele elsi

nel contemplar la celefte Beatitudine, ò altra co/a

tale; fodero rettati ingannati , mirando temera-

riamente à qualche fcopo di làntità maggiore del-
j

la capacità loro , farcbbono lènza alcun dubio

ruuinatiper fempre; permettendo Iddio la cadu-

ta,& il percipitio loro ; Onde Iblea dire Tappetilo

de fantitdeller la più fina fuperbia,che lì polla tro-

uare, & che gli farebbe men dilpiaciuto di vederli

tentati d’ ambinone di feienze , non ettèndo que-

lla fuperbia coll abomineuole. Et però il buono,

& zelante maellro li raccomandaua (petto con te-,

nerilfimo affetto al gouernoDiuino,attcdendo da

poi ad indrizzatli con parole , & con’ opere nella

via del timore , dell’ humiltà , & della mortifica- j

rione,ordinando loro per elfercitio dell’ oratione,

che.dicettèro ogni giorno diuotamente cinque

volte la corona con intcruallo di qualche hora tra

Tvna * & T altra; con quella pirticolar confiden-

za , che Iddio fletto folfe poi per ammaeftrarli nel

vero modo di orare ,& in ogn’ altra virtù , ellèn-
j|

do quello diuino , 8c ijon humano officio ;
Onde

hauendo intefo, che nella prouincia di Roma va

certo buon Padre inftruiua
j
giouani troppo anti-

cipatamente nella contemplatiòne ,
forridendo

moftrò di marauigliarfene afiai, con dire, che la

Maclìà diDio hauea rifèruato fidamente allafua

gran fapienza quello cs& alto magiftero. Accor-

gendòli che vn NouittWftettè mal volentieri nella

Religione,
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ReIigioné,dopò di hauergli fette quclleammonn
noni,che reputaua neceflarie,per allècurarh/e /of-

fe diabolica fuggcllione, ò volontà deliberata,

fcnz’aicrc hifinghe,òperluafioni gli pertnetteua li-

beramente il partirlène ; affermando poi,che que-
lla maniera di procedere eragli léiópre riulcica à

pfopofitoi& che permolta elperienza hauéa co-
ttofeiuto, che i giouani con qualche arte ritenuti

honfaceuano mai buona nullità. Formarla den*
tro iè Hellobuon cocetco di coloro , che nel prin-
cipio della Religione apparimmo attoniti,& {mar-
tiri; & per do contrario molto finillro di alcuni al-

troché fi moflrauano pronti,& fuegliàti
: perochc

tprimi ftimaua che in vn certo modo rinafceflcro

à nuoua vita ,& riformata , & quelli altri diceua,
cheper lo piu nello flato, che fi ritrouauano nell'

ingrefiò della Religione, iti quel medefimo rcfla-

uano poi lèmprc. Ai buoni,& àgli obedienti,non
rellaua di porgere aiuto, & conforto nelle lor ten-

tationi, come fi vidde per’ efièmpio particolare in

vno chiamato Fr.Francefcoal quale effondo enfia-

re le gambe,& i piedi perii freddo infopportabilc,

fic perla filacomplcfiìone affili delicata
( non per-

mettendo loro , fé bene erano nobili, & naturai^

mente di gentil compleflione, il portar' altri vcfli-

menti fuoradi quelli che richiedea la Regola) &
dubitando, che folle troppa morbidezza gli dille.

Maeflro fi mille fubito à iar orarione , & gl’

impetrò vh calore coli improuilo in tutta la Vira,

& nè piedi particolarmente che,& eglimedefinto

• D
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jo Vita del%.Gio:BuonnìJt

& i fboi - compagni ne reftarono incredibilmente

ammirati^Md effetto lènza dubio piùftupendo

fu quello, che trouandoflfotto la fila cultodia vn

Nouitio flato gii {calco nel fecolo del Signor Na-
poleone orlino, che haueagrandilsimo deriderlo

( forfè ftimqlato da {pirico di fuperbia ) di farli

chierico,fe ben’ era {lato vcftito laico , lo feoperfe

al Maellro,Uguale con occhio di benignità, & di

affettopaterno guardàdolo in vifogli dille , figliol

mioa che tanta altierezza, non lèi tu contento di

vnirti Grettamente con la Croce lànrifeima del fi>

gliuol di Dio, vilipefo , & difpregiato per amor

tuo,& d’cllèrgli compagno in quello dilprcgio^C

vilipendio ì Acuì il Nouitio tocco da generofo

motiuo, &in vn {libito ripieno di vera humiltà,&

fànto fèruorc,rilpolè Padre sì, Padre si ;
de da indi

in poi,non pur fi trouò libero di tal tentatione,mà

andaua per tutto lòfpirando,& diceudo con abó*

•dantiriime lagrime, ò Croce abandonata, ò croce

feordata. Onde fu poifempre chiamato con mola-

ta fua gloria, F.Antonio dalla Croce. ElTèndo fla-

to fatto Maeflro de Nouitij (forfè per’opera di Fr.

Gio: ) il fudetto fuo coadiutore,& procurando d*

informarli da lui della Regola , che douea tenere

per be gouernarli, gli diflè.Quella è opera di Dio.

Io non ti laprei loggiunger
5

altro.Ma irritando pur

iui,che volelfe dargliintorno à ciò qualche parti?

colare auerrimento , canclulè fìnalmcnre. Rom-
pigli , Rompigli in ogni colà \ Regola in vero,{c

benformatade breui,& (èmplici parole , di mirar

Jiile lèntimctOjVolendo fign ificare, che fopra ogn!

altra cola è ytilrisimo J’opporfi à tutte le volontà

I‘ . loto.
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,
per mortificarli, & humiliarli m'aggiormen-

té.Hauca il Buon feruo di Dìo riceuuta da S.D.M.

3
uefta Grafia , che non ledo conofceuanel volto
e Nouitij, quando efii erano tentan/m'a operatisi

etiamdio,che da per loro medefimi cònfeflàflèro

la temanone , come fi vidde manifèflamente ne
due eflèmpi che fèguono. Vnofu che portando iti

(palla con certa vana oftentatione di forza flraor-

dinaria Fr. Angelo dal mòte vn grolsifsmfó legno;
Fr. Gio; per reprimer in lui fallo coli leggiero

.

gli

comandò, che deponendolp , ne prendedp vn’ aU
tro la metàllici* grauc, il che eflèquendo il Noui-
tio non potè caminar molti palsi , che indebolito
dal fouerchio pelò, fù aftre-tto àgettarlo a terra , Se
con lo (grattarli di qucl-carico , allegerì anche in-

teriormente l’anima del peccato. Il fecondo aneli-
ne all Heremita di C eli nella perfona di vn certo

FrateBonauentura,il quale ordinando gli elio,per
che non fi marciflè nell’ odo', che faceflc alcuni
pochi cucchiari di legno,per vfo del Conueiito, fi

feuso (Forte per poca volótà di faticare}eó l’impo-

tenza cagionatagli da certa infermità. Onde il pro-r

uido Maeftro , che ben conofcea il (òttil veleno
della teatatione, che fi fpargeua dentro l’anima
di lui,il conduce placidamente nell’ borro , oue il

Nouitio eccitato , Se inuigorito dà nuotto fpiriro

alla prefènza-di Fr.Gio:volontariaméte durò mot?
te fatiche , Se tra le altrp,riiiolrp fottofopra có aliai

lena. Se agilità vn fafio d’ ifinifixrata grandezza. 4
quali effetti amendue furono attribuiti d i meriti

di quello (anto; illuflrati tal’hora dalla Prouidcn*
?a Diuina coq appareqtimiracoli.

trinaci Vi
Digitized by Google



5 1 Vita del B.G/e:Baonuip

Varij fùoi ammaefìramenti per giovani

profeti della 'Religione.

CAP. 1X1

DEfiderauaFr. Gio: di tirare i veraperfetrione

i frati nouellamenteprofefii , cò tuoi amma-
cftramenti formati da vna fuifcerata cariti , & da

vn viuo zelo della Gloria di Dio , ne quali fi fcor-

geua fempre , ò vna dolce feueritl , ò vna rigorosa

piaceuolezza, fecondo che egli con quella lua fo-

prahumana prudenza, vcdea edere eipcdicnte,

lèntendo gran difpiacere,che di quelle piante,an-

cor tenere, non finaueflc edàttifsima cura , lafcia-

dofi fcnza alcun (aldo appoggio, fottopofte al pe-

ricolo di piegare , ouumque ^impeto a’ogni ven-

to le fofpingede j Onde ritrouandofi più volte ne

iCapitoliProuinciali,deploraua la milcria di quei

tempii & bene ipeflo il pictofo affetto di lui i*ar-

deua denteo in maniera,che non potendone tener

le fiamme occulte dimoftraua 1 i Padri, che fi ren-

dea totalmente indegno del titolo di Paternità,

quegli che non daua buono eflempio 1 i figli*; re-

putando tali eflère appredo di loroi giouani^C

diceua , che qual fari la norma,& la dottrina , che

fimodrcrà, & infègnarà loro, tale ancor fenz’ al-

cun dubio doucrà edere la riufeita ch’eglino fa-

ranno, Vedendone vn giorno alquanti , che con

molta tiucrcnza gli pailàuano dauanti ,
modo da
paterna
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M Capitolo IX.
patematenerezza dilleadvn frate,che gli era vici*

no,farebbe meglio che quelli pouerelUfene mo*

| riderò in quello dato, poi che viuendo deuieran-

no del diritto , & lécuro fènderò della verità, non
trouandod in quello infelice lècolo Padri, che la

voglino inlègnar loro ; con tutto che non vi da
fcardtà, di.chi per’ altro direbbe attiAlmo a farlo,

come non vi mancano peritine habiliàcacciar lo-

ro in teliate feienze fecolari , Se vane , efclaman-

do, Se eflàggerando lòpra ciò viuacemente, & do-
lendole non dolo dello dato predente >• mà preue-

dendo ancora, che nell’ auenire più oltre d làrcb-

beno prolongati i termini , d'ammadirargli à fo-

nare profani dromenti,& altre leggierezze. inde-

gne di Chridiano Religiofo; interponendo mo-
ftruofàmente tra le operationi dello fpirit* , i gu*.

di Se i diletti del fèndo.Et doggiungeua,poUcri gio- ;

nani ; è quello il prodtto , cnc d adpetta da tante

fatiche, che d durano peir voi nel Nouitiato?Hor

che remedio, ripigliò l’altroaiarebbeà voi,che in-

corno à ciò prenderd potette ? Il procurar rifpoiè

- egli, che s’vnifcano conDio fòlamente fuggendo

l’edca mortale de gli obietti diletteuoli
,
peroche

quegli che s’accorda conjDio , con tutti dà bene.

. Metteua Fr.Gio: in praticaquedo pio. Se lodeuole

offirio della correttione, tutta volta che' le gliene

prefèntaual’occadone, come auenne vn giorno,

.

che ad’ vn giouane,da curerà pregato che volefle

dargli alcun buon documento diilè. Figliolo tre

cole fole vorrei, che del continuo ti redaflèro im-

{

jrcile nellamente, la prima,fèguirlcmpre in tutte

e rue operadoni il parer d’altri,& non il tuo,non
" D j
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54 . Vita, del B.GtssBumuiJt '

curandotfcdi apparir troppo fàuio, là -fecónda rn

cordarti* die Dio inogni kogo,& in ogni tempo

ti vede,&; ttè prefente* la terza fuoridei coro alle-

ner-ti,non folo dalla odofe conuerfàtione de i ita-

ti,ma dall’ ingerirti ancora negli affari loro
,
per

che à'Cpafefto modo fuggirai molte tribulationi

fratcfehc, Si haueraiperpetua pace. Ad vn’ altro,

che ttoppoera proteruo,& imperióso •, diede per

configltojche à poco àpocos’aueizaflè à negar ha

lua-volontà
,
protéftandogli , che fe egli non ha*

ueflè cdminciato in-quefta maniera à vincer fe me-i

défimdifarvbbe giunto -in breue tempo d tal ter-»

mine dìaa^oganza , c’hauerebbe pretefo di gouer-i

nate tt*ct€Pil"Mondo. Diede Umilmente remedia

alla'feMàtìtd dì Vn frate co qUeflo precetto. Pen-

fa che éofaftà verità,&non ti lafeierai mai ingan-

nar da'Ha bugia, & domandandogli eflb,che en-

tcndellè perla bugia, rilpofe Fr.Giomon altro che

lafehfùalità yfi come ftiitìo, che lo fpifito ha forni

ma verità.; VédendOìrt-óltre perfujtler molto dii©

medefiuiO vn giouàne* che poco auanti era fiata

ordinato •fuddiatono, •gnidicoSààalinorrificaldo

potergli facilménte fàt‘ riconofcére il fuo erroréi

onde gli dille. Io m’aócdrgo , ch^troppo a biroró

bora t’hanno fubliitìatovGuardàri figliologuardia

ri dalla fupérbia r&-rce*dipure , che-chi non è hiu-

mile,npfièhuomo, Sechinoti è huomo , ò cbe-

lli;!, ò verò;è Demonio© Soleuaanehe dare pette-

goli infallibile à tuttoché non frfrdàfièro di certo

immoderato feruoredi fpirirojche talhor fi feorge

ne igitmani, ne xnerio riprendefrero alcuna poca,

fenfualitàne i vccehi,con quella ragione,che li co*

. ’
,
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tné qUellópiiò mólte volte effere,òtétatione,ò Ie-

ttatura, &impeto giouenile,cofi quella può repu- •

Sull necellìtà adoluta di natura, Se non difetto. A
Éte gioUatti che lì ritrouauano in X ella dia dille .

di(correndo (opra lo (lato della Religione di S. :

Francefco,figliuoli noi ce ne andiamo all o’ngiàl

«irati dal' lapido colloide noftri impemolì affet-

ti;. \ci edbrto i non pone;? cara a gli alerai fatti,-

md attender ldlamente,id-voftri
,
perfeuerando;

con (implicita, 3c purità in quella vocatione,

alla quale 'fète (lati eletti peroche facendo in-

contrario , temo che non duenga à nói, ciò che

•

dille Iddio ad Elàia centra quel indurato popo-

lo. Acciecail cuor di quello popolo , & chiudi

gli occhi le orecche lue., li che non veda, né;

intenda;; Et dica TiftedòDio à noi, EratLper gU.

offri demeriti , So per lo giufto mio giuditid, io;

vi darò alcuni lentimenti s che -lotto apparenza

di bene, vi fedurrannp dalla voftra proreflìone,

& lànto inftinito ; & ben ^vediamo , che fin’ ho*

ra comincia-ad effetuarlè,' ciò ehedife la fcrittu-

ra. *Ùu Stott Ungenti& non efk, qui vadat adfolemni-

tatem . Glie altre fono le Vie. noffre , die 1 la firn- 1

plicità , la pouettà , & la: purità ? Et per quelle,

ffrade non èchecamini alla folennicàrae gulli (pi-,

rituali, li che pare in vn.certo modo fiano Enarri-?:

teV Se ricoperte dall’ herbe^ Se dalle fpine. Ad
vn Chierico altreranto viuace

,
quanto leggiero;

dille guardandolo fidamente nel volto. Tu mi

nari vaia velpe inquietilsima ; è poifibile che tu

non polli Ilare vn momento in te (ledo? Diuen-

n« fubito immobile il giouane à quelle parole,

D 4 •
•



^6 Vita del B.Gio: Jsuomtiji

quali ammonito da celefle voce , & Fr. Gio: Ec-

co che Dio ti fa conofcere » che fè tu vuoi non ti

è imponibile il mutar natura , & il perleuerare

in vna quieta fermezza, esortandolo con dolce
manfuetudine , iprocurare di conferuarfi inquel-

lo flato. ,

Dolcndofi con lui lo fcrittorc del Vicario,della

Prouinda di non poter’ attendere, ne alla Gra-
done , ne ad altre deuotioni , com* egli hauerebrr

be dcfidcrato, per Limpcdimento del caminare da
vn Cctauento all’altro, & della continua occu-

pationc dello fcriucre , lo confblò con paterna cstn

riti» dicendogli,contentatifìgliuolo di fare quella

breue oratione , che L'officio tuo ti permette , ma
fia feruente, non lafciando fbpratuttodi vbidire^

&di quietar L animo nella volontà delfupcriorc,

perciò che l’obcdienza confuma tutti i manca-
menti; Onde io t'a&airQvchetutioquellojche

diflratto da quelle cure tu perdi,abondantemen-.

te recupererai con duplicata confòlariOne. Jl che

effctruandoquel gioitane con moltoardore, pro-
no manifeftamentc eflcre flato eccellente il con-
iglio di Fr.Gio: referendoipoi* cheiin quella poca
oratione , che gli era conceduto di far? oltre gli

altri beni,,guadagnai^ particolarmente quello,

che fè n’andauano fubritoin perpetua òbliuionc

tutti i difgufli, ch’egli haueua pco dinanzi fof-

ferri. .
. civ

)

,
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Efatto Guardiano. Cofiumi maniere

- da lui <vfate9 dottrina ad altri per

tale ofìitio inferriata.

cV.-v! \ / -• ••
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5
1 acquiftò Fr.Gio: nel gouerno dei Nouitiato

tanta lode diTempcraojzaj& fama coli grand?

di religiola prudenza , che n9n palparono molti

giorni,chc giudicandolo i fuperiori habile ì mag-

giorc , Jk.
pift importante maneggio, lo eleflcro

Guardiano dell* Heremicorio di S. Vrbano detto

Io fpicco,luogo.dcuotillìmo, pollo nelle monta-

gne di Narnijil quale fu prefojin quei pomi tempi

dal
: Padre S. Francete© j U v’ è relation? che fi Ir.

prifTe per mezzo la notte >che pati l’Autore deli*

Humana natura, nella maniera àpunto die fece il

Monte dqlla.Vernia, de hoggi ancora vi livede 1*

apertura grandidima , 8c profondaci cui frfètuiil

ferafico Padre per fuggita conueriàtione de gli

huomini , & habitar coiftio , {coprendoli molte

valrc S. D. M. a gli occhi de mortali , ouc Uà loro

piu nafcollo il foie j Et conlèruauili ‘ancora nel

mezzo della ripa, vna picdola celletta, oueegU

flette infermo, .& fece quello llupendo miracolo

di còuertire co’l fegno della làntaCroce l’acqua in

vino- In quelloluogo :E oelebre Fr.Gio:hebbeQC-'

cacone di eflcrcitaic larmoddlia dipnuatp, 5cl’

oihc'
" D f
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autorità d’ huomo publico,& di procurare coh la

lUafollecitHdine là quiete de i fudditi,&colpreuè-

nire la neceffità di ciafcuno,&dilfìmulare alle vol-

te gli erróri, & conceder quello , che fenza niani-

fello danno dell’ordine fullè potàbile,riducendo

iceruelli meno,trattabili à lènno, &àrnaturitàre-

ligiolàjdifàrconolccre , che non hauea riceuuta

dalla paterna mano' del Signore Dio, minore ha-

bilità nella vita attiua,che feruore in ftarfène rac*

colto in preci,&in mcditationicontinue.Due co-

lè egli operò in quello luogo , veramente rparàu£

gliofè.» &c da non èllèr taciute* Vnà fu eh’ ellènda

ttatacontelà tra vn certo Fr. Paolo dajhnocchietCr

cercatore dell’ elerrfolìne del’ fuddèto£ottuenco^

&h'a-Gi$como daCagli Guardiano diS. Geroni-f

modiNarniil quale con ofiinatà inhumanitàtà'

opponeua alli frati dello Ipieco che Jton cercafle-.

jhò ftPqueUà Città,& erane per ciò entrato in tan^

tftlmàtìia , che minacciaua di fcommimica, & di

caldère 9 ancnne , dis coli furibondo ,’& tutto ac-,

celò di Colera, sdticontròin Fr.Giouanni, il quale,

peihtódfeiidoli di meglio ouurare à glifcandali,.^

alle CÓntelè , era andato ègli meddìmoà cercare

éóji'-bt lacca l’elemolìn^& netptyrnoalpertadl;

hii,-tìOn haiiendoio egl^erauantfgìà' mai veduti

fo ,
cdiiUeyrl hlbieola-hina in dolcezza, diuenen-

do còlì'manlueto,& piaceuolc,che corle alla voltai

folcendogli. Vd^fcitóa dubio kieit Padie-frà

G'iòuam’da Lucca, & alìecuratòlì, dalla diportai

di lui di non ellèrliingannato, l’ abbracciò ,
&c ba±

d&tcùeramctc inpreicnXadi molti/oggiungcdoj’

lovilvò conQlciuto Iblamerite allaMaeiU del vol-.

r fà to,chc



f

' •

Lt

J

#

i

afiub m 5,
to,che tutto Ipiiasplendore,& fantità. Dalle qua-»

li parole,temendoli- Fr»G;o: ferire profondameli-!

te nel cuore, lènza formar parola partirti incorni-’

nente dalricacciò che la lua vera humiltà, non fof?

fe meilà in. pericolo dalle parole del Guardiano;

balera fù che ellèndo foliti due Preti d’andare in

certi cernii à caccia,nella felua di dertoluògo; da

che ifratiximituano non poco difturbo
y
non o-

làndo di vietarlo loro
,
perche nel redo li moftra-

uano molto: amoreuoli della Religione , Egli vn

giorno cheper tale effetto s’erano trasferiti al Co-
uento, h-condurte piacevolmente per l’horto , &
entrato in vàrij difcorli di colè Spirituali proruppe

in tanto eccedo di femore y che compunti quei

Religiofi dalia làntità del Guardiano , non pur

cedo in lorola volontà della caccia, magnardan-
doti l’vn l’altroin vifoindppartirono tucti-actoniti

òc quali muti} da-che pOitnacque indoro tanta

anorriheatione, che gli. induflc ad vita vera rifor-

ma di vie®, & di coftumiteCon la quale attione

confermò à punto. qiièlloyèh’ egli ntedefrmo fe^-

leuatpeflò dire, ciò èchenon erano Eooni al go-

•uerno queifrati, chelìlcopriuano totalmente in-

clinati algudo,& alhelàtisfattione de feColari: per

che occupandoli tutti nel feruitio loro , veniuaà

•mancar quello del Conuento , riulcendo in fitto

tralè medelimi tanto concrarij , & Coli l
lvno op.-

pofto all’ailtro:, come:ii;vcde elfer’ il mondo al

Chioftrpi&rillecolo alla Religione.Viaua egli co i

Erari nel- liuj.gouemo vna tuperiontà tutta com-
porta di dolcezza,& di modertia, procurando lo*

pra d’ogrf altra colà d’acquirtrarii l’obedienzà de
- •i.'K iliidditi.
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i jfudcim, più con l’amore che col timore , onde
poincièguiua,chcad’ogni modo era affettuolà-

mente temuto, Se riuerito, fi perla fila vita incol-

pabile, Se eflcmplare, come perche egli s'appaga*

ua di vedere il fuddito humiliato , Se lènza difetti

notabili obediente, contentandoli molte volte

più della penitenza, che della pena. Commcn-
dauain oltre grandemente la Patienza nei Guar-

diani , Se ne faceua tanra ftima , che afFcrmaua

quella lòia poter ballare à bene amminillrarc il

gouerno d’ogni più numererà raunanza di Reli-

giofi,& per lo contrario lènza quella commettere

grandifsimo errore chiunque accettali le Prelati

re , alle quali quando altri è lublimato , fc vuol

conlèruar la Pace reciproca fra le medefimo Se il

fuddito,deue auertire di non grauarlo troppo con

afiidui Se importuni comandamenti ,
Se di non

inquietarlo , con fouerchia aullerita , alsimiglian-

dolo in quello propofuo alla Touaglia , la quale»

come llando piegata fi conlèrualongo tempo, ma
adoperata di fouerchio , Se malsime in colè non

proportionatc all’ vfo cqmune di lei,tollo fi ftrac-

cia. Se fi conluma,cofi il fuddito riferbato alli bifo-

gni ncceflarij del Conuenco, de non occupato

2lranamentedelcontinuo.fi mantiene in amore»

& in pace col lùo fuperiore , Se lè taThorapur a-

uiene, che alcuno non obedifca,non fideue però

fubito dar di mano alle minaccierà compatirgli

^dolcemente Se con humane reprenfioni procurar

diridurlo nella ftrada dell’ obedienz*. Creili , Se

altri precetti, eh’ egli diede ad altri furono prima

da lui ofièntari con mirabile c(Tempio di perfetta

Jnli. .. . : modera

\ i ”£L
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moderartene di animo ,come ben da quello che

iì dirà iì può fàcilmente conofcere. Si rìcrouaua in

quel Conuentovn giouane conuerfò, che ièruiua

per cuoco, periona iemplice,& moltoda bene, il

qualecompatendo alle troppo graui fatiche di fra

Giouani per’ viàr veriò lui quella carità , che alla

fila conditiorie era permeila gli mandaua diquàdo

in quando in tauola la fila pietanza più abondan*

te , 6c meglio condita dell’ altre , non iàpendo

quanto diipiacerene riceueflèil gufto, & nocu-

mento la compleisione di lui , dal quale fu più

volte ammonito inftantemente che non voleflè

trattarlo in modo differente, da quello che foleua

viàrcon gli altri : 1 1 Giouatte crcdendo,che ciò di-

ceilè per Scrupolo ò per modeftia, perfuadendoii i^
in oltre di meritare in quella attione , contino-

aua il medeiimo itile. Onde accortoli il Guardia-

no,che de neifun frutto erano Hate contili le iue

amitioni rioni , ii riioluè di pregarlo dolcemente,

che voleflè anteporre al proprio giudirio quello

del iuperiore, mà il Conuerib infiammandoli

maggiormente nel iuo penfiero , & perièuerando

à metterlo in eilècutione, diede materia àFr. Gio:

di eilèrdtar la partenza con lui , & la carità con

o-li altri ,
pigliando per eipediente di difpeniàre

egli medeiimo,ciò cne riceueua à i poueri ai Giri-

lo. Rirrouandoiì vn altra volta infermo fu vi-

etato da alquanti frati , da quali eilèndo fiato

mollo propoiito fopra del trauagliare indebita-

mente il proilimo , ardì vno di loro di affermare

temerariamente che il tribolarli fratis’era in lui

medeiimo fèrro tanto familiare, che per longo

vio fi

Hi 1
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vfo fi'lèntiuaà dò dilpollo, Se inclinato dalla

natura ftellà ; al quale Fr.Gio: lènza punto alte-

rarli rilpolè , conofeo che li frati lìifojuo (èmpre,

ingannati nel giudicar.di me Aedo, però che al-i

cuni m’hanno veramente reputato megliore che

io non fono , & altri peggiore di quello,che Dio
per foa gran bontà non hà permeilo che io lìa.<

Ma lappiate pur fratellimiei Se cip fia detto con
ognihumiltà,& à gloria {blamente del Signore,

che io non hò dato già mai moleftia à frati , le non
Con grandiilìma necellìtd, Se lèmpre con zelo ar-

dentilsimo della làlute loro , & lè bene quando .

io n’hò veduto alcuno lalciarli tirar dalla corren-

te del proprio lènfo non mi fon potuto conte-

nere di non ritenerlp
; Con tutto ciò è anco ve-

rilsimoj.chc io non contriftai mai perfona àme
fuddita,che non riprendertiprima me ftelfo repu-

tandomi d’ogn’ altro huorno peggiore. Da quelle

fue arcioni , Se documenti , lì può .chiaramente

cónofcere quanto egli folle d’animo comporto,

quanto di natura benigno. Se nato veramente a •

foftenere con abondante frutto de fudditiilpefo

delle Prelature
;
perche à chi dona Iddio la man-

fuctudine., concede quella virtù, che è più pro-

portionata al gouerno degli huomini , Se quella

ftellà che diede à Mole , il quale fù chiamato

huorno manfuetirtimo quando lo deftinò al reg-

gimento di quel popolo duro. Se ceruicofo. Ma
non fù però tanto piacenoie Fr.Gio: che coftretto

dadura neccfsità di fornirli della bacchetta porta

nelle fue mani; la gettallè à terra acciò che li

^onuertiflc in forpente , ma ritenendola viril-

menteu •. /
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Capitilo X.
pente correggeua li frati , conforme alla qualità

dè i delitti , temperando però con nurabile auè*

dimento la, giuftitia con là mifericordia : con vna
delle quali , il che fuol di rado auenire , non di-

minuì mai punto lafua autorità * ne con l’altra

l’amprde frati. Si fèruì ancorfèmpre di quelle due
notabilifsime virtù, le quali egli hebbc in eccel-

lente grado , ciò è difcretiorie , Se affabilità,& fò-

pra tutto moftrò vno inneftàbile defiderio di

condurre quelli , che cadeuano ad vna vera e-
mendatione , Se. coloro , che ftauano in piede à
qualche fegno di perfettione , &di fan tira : ne fi

troua che egli rjprendeflè già mai alcuno , fe pri-

ma per cauarne quella vtilità , che ne pretende-
ua non haueflc fatta denota, & humile orato-
ne à Dio , al quale riuolgendofì dopoi la corre.t-

tione, tutto affetto , 8c tutto compafsione era fp-

lito dire. Signor mio dolce per voftro amore
io l’hò afflitto, voi conciatelo dunque & diipo-

netelo ad incaminarfi per quella via che può
condurlo àgoder yoì nelle felice ftanze del Cielo.
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Ai Perugia, ,
dà molti ejfimptj dipru.

denz&, ft) di bontà , cori alcuni do .

ruMMiYt intnrnn /ili amminiflrAre le

ET perche il gouerno di Fr. Gio: non fò già mai

moderato da rigòrolà,& talhora inhumana ra-

gion di fiato i ne menò hebbe perifeopo, indifere^

ta. Se fiipcrba affettatione de fuoi priuati common

di ,& honori » mi vna felice redutdone d’anime,

edificare dà vera eflemplarità de Religiofi i non è

da marauigliarfi fe à pena finito il tempo del fuo

primo Guardianato, laDiuina prouidenza dilpo-

ie i frati ,
adelegcrlo lenza contradirtione di al-

cun’ altro, che di lui medefimo, à nuoua, & mag-

gior Prelatura; ciò è del Monte di Perugia, luogo

di particolarfama, per la memoria del B,Fr. Egi-

dio compagno del Serafico P. S. Francelco ; oue

ancora è la fua Cella in lòmmavcneratione, & il

Cónucnto ,dppò quello diS. Maria de gli Angeli

c tenuto il primo della Prouincia; dimorandoci I

per ordinario intorno à 60. frati. Quiuiper tre

anni continui che eflèrcitò quell’ offitio fece mo-

to d’huomo non folamente pio, Se ingenuo , ma
aucduto,& fenlàto. Se lòllccito delle Anime rac-

comandate.

\
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6<f

comandate alla fila vigilanza; alle quale benigna*-^

mente difpenfiuia làlutifcri ricordi , incitandoli

con ogni Àudio alla vera imitatione della patien-

za, &humiità di Giefu Chrifto. Nel principio del

fuogouerno, efièndo configliato da alcuni Padri:

tenuti i piu làui del Conuento, chevoleflè andare

à vifitare Monfignor Gouernatore, & à procura-

re, com’ era fiato coftume di tutti li fiioi anreceftò-

ri, di acquiftarfi le grana di lui , rilpolè che non gli-

pareuaàpropofito , che vn Religiofo'hauefle
,
da

perderfiin vifite , & in complimenti , à quali egli

meno d’ògn’ altro fi lèntiua habile, non hauendo

imparato maipertempo alcuno à Umiliare; Mafie

bene non volle riceuere quefto configlio , come
tenuto da lui non opportuno, non eira però, che'

quali fiemprc eglinon ricercaflè il parer de frati,in-

torno à quello, che fi doueilè operare ò per reder-

ficgli più facilmente obedienti ò per inueftigare le

meri& gli ingegni loro ; ò per grande humiltà,che

l’irtduceuaà credere,che da lui iòlonó poteflèvici-

re alcuna buona refiolutionc.Quado gli occorreua

parlare cò i fecolari , ò in publico cò i frati s’imagi-

naua d’efière quel muto. He lordo dell
5

Euangelio,

al quale Chrifto milèle dita nelle orecchie,& toc-

cò la lingua; & riguardando in alto relè mirabil-

mente lafauella. Onde reputandoli di non poter
5

aprir la bocca, per gloria d’iddio , &per làlutedi

chi lo doucua alcoltare , lè non gli era Iciolta la

lingua da S. D. Maefti, alzaua gl’ occhi al Cielo,

6c con fegretogemito impetrata dal Signore la vo-

ce , ragionaua poicon quel frutto , & con quella

cdificatione, che d’vn {oggetto coli nobilmente

- .E
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dilpoflo può ciafchcduno imaginard.

Era (olito di raccomandarli in tutte le lue atrio-

ni, all’ infallibil gouerno del Creator dell’ Vni-
uerlo, Se ripofarfi dopoi talmente in lui , che non
gli reftallè penderò alcuno di le mededmo.Onde
Iblea chiamar cosi fatto ripolo , dormir in Dio ; Se

diceua in limili occadoni , non occorre che hora
io mi pigli altra cura di me

,
perche dormendo nel

mio Signore,la Tua bota Diuina prouedcrà meglio
alli miei bifogni di quello che io mededmo non
làprei fare. Et domandato che colà folle dormir
in Dio , l’aflomigliò aliai proportionatainente al

(àgreftano , il quale volendoli ripofarc alquanto,

raccomanda prima l’offitio al luo compagno
j Se

dopoi attende alla dia quiete sù la carità , Se fede

di lui,che cdèquilce con lomma lollecitudine,ciò

che egli mededmo doueafare. Sermoneggiando
in Refettorio a frati dopo mangiare, fecondo IV-
fo della Religion Francefcana dille vna volta tra

Taltre. L’introdutta, Se vniuerfalmente accettata

vfànza,di dar come per legge,tre volte la fettima-

Da carne à frati , fa parer che da necellità quella,

che propriamente lì può chiamare indulgenza!

perche
, fe bene è da credere, che con i deboli. Se

coualefcenri, Se anche cò i vecchi, Se indilpofti,la

carità non folo permetta, ma richieda , che d deb-

ba procedere,con qualche maggior piaceuolezza.
Se diferetionej io non sò dall’ altra parte vedere,

l'otto qual colore gli altri frati habbiano da pre-

tendere l’idedo priuilegio
;
Se confellò ingenua-

mente di merauigliarmi , non conofcendo,come
podàno làluar diellèquire cp le opere quello, cho

profellà



capiti::XI èy
profeflàno con le paróle,"quei tali diciatto nome
Schabito di vera,& volontaria pouerrà -vogliono
viuere delitioftmenteiàguifa d’huommijcfye hab*
biano i’anilno tutto volto all’ ollequio delTaiìòc

So bene che molti legittiniano quella attiene, co’l

non comprarla,& co’l non procurate , che danari
fià donata loto , venendo lei da mera carità de i

benefattori lènza lèadaió alcuno del pròfilmo, mìt
non s’accorgono quelli tali,che il Signóre Dio.eia

permette per nolira minor vergogna , Se confa-
Bone; peroche conoiècndò lui , che iniioinon 3
ritroua tanta:virtù , che'ne faccia afteneic da tali

delitic, & Mentendone iurto di folpirare conili
Ifraeliti alle pignatte piene dorarne; labiate nell’

Egitto j concede chenc-fiamo prouiili;pcr non
vdire inoltri rammarichi^ Scaccio cheqon facce*

da qualche maggiore fcandalo -, bénchcrio dentro
me llefiò non lia anche interamente rifòluto,fe di,

quefla nollra abondanza l’autore, debba crederli

Iddio,o pur il noftro antico Auerlàrio,per farne co
lafouerchia fenlualicà, couertire Tabulo inhabito
Se l’habito pofeia in legge , <Sc in necefììtà. Quella
ambiguitànódinvcno m’inclina à fecondare la YOr
lolita della maggiorparte, &à concedenti la car*s

ne , la quale non voglio però che vi lì diafcjiza fal-

la, che farà vn continuo rinlàcciamenco/della vo«
lira lenlualità:con il quale vi tarò parere alquanto
men dolci i bocconi , Se le per auentura vi dilpiar

cede , ricordateui
, che non fi mangiaua l’Agnel

Paìèale lènza le lattuche agre Ili. Ben vi afiècuro^

eh io Tento cllrcmo dolore di ritfcouarmi in allo*

luraneceilìcà di parlami in quella maniera;mà le

: E 2
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yorrialcuno riprcdermenei& dolerli di me fiioPa-r * I

drc amoreuoie, non lafci almeno di. ributtare in,

quella parte, come figliuolo d’Adamo, lacolpa-

nellaDonna della propria fenfualità.Che perquaH

to ì me tocca/e io peraltro vedeifili frati difoofti

i patire &àdefiderar luoghi afpri,& ibUtarij lenza

eurartanto edottamente le delitie, & lecommo-

dita , viprometto certo,che mi trouarefle pronto,

Znon recufàre qualunque delicata viuancla
,
per

goderne ancor’ io medefimo con voi jperfuaden-:

domi con fi fatta difpofitione,che noi foflìmoim-

boccatida gli Angeli fleilì» Da che , {c bene fi può

affèi facilméte raccorre, che fe pure fi andò alcuna

volta accomodando alla volontà de frati , ciò fece

Contro il fuo geniotlo dimofixò etiandio piu chia-

ramente quando domandato da vn altro Guar-

diano, che voieffe darglralcun precetto, intorni

al modo de trattar con li fudditi , trai* altre cofe

gli dille, che ritrouandofi vna volta aggrauato da

yna pericolofiffima infermità, hauea fèntitQ rb

mordimento ftraordinario, delTere fiato troppo •

indulgente à i frati in alcune cofe,fe non del tutto

illecite , non conueneuoli a fatto >
Onde 1 eflorta-

uaà procedere in quello negotio, molto cauta-

mentejichiedendo maggior prudenza,& vigilan-

za di quella, eh’ egli medefimo gli hauefTe faputo

perfuadere. Domandato da vn Padre molto ve-

nerando qual folle flato il piu duro * & fpiaceuol

boccone, eh’ egli hauefTe inghiottito nella Reli-

gione i
iifpple lenza punto penlàrui la Prelatura*

non hauendo io potuto già maigouernar’ intera-

mente i fiati i mio modo,& con tuttoché io pof-

faaffc?
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Gl affermare, di nó hauerlamai defiderata,perche

nondimeno fcoigctia in lei molti trauagli,& peri-

coli,&in cófèquenza occafione di gran merito,mi
fon vergognato di rifiutarla*Vn altro ancora ne
hò mandato giù,fòrfinómeno afpto del primo ,SC

è Arato la iouerchia Caritide i ftati , i quali valen-

doli dell’ occafioneprefèncataloro,dalle mie fpe£

vnavita piùdel fòlito delicata,&nó fàpèndo,ché

per hauer finch'io era ri^l fècolo, afluefattalacó-

plellione i patire,abhorriua le delitie,fiàfldaiianc»

imaginando, che io le rifiutai!! per’altri fiipetti

molto da quello diuerlì. Ad vn altro Padre futtil-

mente dì glande ftima , che fi configliaua con lui,

fe douea pigliare certa Prelatura , allaquale egli

OraftatoelertovRifpofèFt,Giouani fe Vókyedete
?

che polla ellèf contraria alla fàlute dell’anima vo-

ftra,non 1’ acCettate:&loggioftgcdo il buon Padre,

che lein ciò nó haueflè conientito alla volontà de
fuperiori,gli làrebbead’ogaimodo cóuenuto co-

feflàre , ò predicare 1 nette quali funcioni pur non
mancanoiitìinitialtri perkolfiRipigliò égli,fè voi

vdirece le confeifioni con purità,& con zelodella

falute de ipenicenti^predicaretecó quella fim-

plicirà,che fi richiede particolarmente ne irati mi-
nori oderuanrivnon vi trotteretedentrotante difc
ficoIta

,

quante voimedefimov* andate imaginan-
dò. Ma le put? accade tal volta* che da voi non fi

polianofuggirlePrelature,permerito diobedien-
za,ò pet’ altra cagione , tenete di continuo filli

«iella mente quelli Ricordi , elle iohò riceutì dal

dettame della' ragione , la Aecelfita mi lià fatto

Ej* f
• -4 i /

3?* U •• i. Jv
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Jielperienza poi megli \

ha refi per fèmpre memorabili.’Non ila il fupe^

fiore àgui&d’vn Faraone v lotto la cui tirannide

gemendai/ttddi ti
> perle.mtollerabili afprezze,&:

per lo indi^reto gouefmxjìanc! affretti, i
.
procace

ciard capftmqgliore.;Iiicordifi ilP.rclaro, che egli

non è ne altro Principe affolutoi.mà Padrede
fainigliAitìbligatoicompatire , & àmoftracfieon
tutti vgy^lo, &'indiicfch{e..Sappia fche ia natura

de i (uddtfi iufi. dilpo«€;più facilmente , àriceu^
leggi gemerno coti tetta .confidenza fehc:oa&e
dalla buona opinioi^cihanno dèUqrolùperiorei

4>ei? alfeunaaltrarmaniera. Sia., fctòprc efpofto, g
^ianase^ifcSenefifiàà .ciafituiitì:^ (Iprepari

d riceUQjnthiaJa, &jhg&fct i^jrjlpftndenza.Non
d^rp^eggiii^tìpi.fuddit) »tfHfotìkf? ò-fèccia beffe di

lgro3mgigliarni?& ^iJhonojct confnifne algradg

di^^ifHne^nei c^.digualche mowetp,nó lafq

di r
:
kl\<^iii. dr co.n/tgfipi Jn^queffoimodoacpij

gendofidiefelamAtn:& tcmurimqttilche fiinig

dal fijOrRettoreirenzgduhio l’dffettcèfgrà recipfiar

cq > ^lì^S^^fdoi^diflOii.cadm- dalla opiT

idp^onf^iira delfinio ^Yergogjiandofi di.cg^
^«t^Cideu^.colàleh^ pcr’ognfifiipetto nói»

fia rnójtogojntn.end]duJe. Camini.éfift all’ incorvr

go^.4wmelp^Ja)YÌaidrj5iQ^d5fi^da conor
fe*e-£e^ & zelante, che labon*
ta deliziato s.,£yn dolce legame » cjie.tienè in ,ciT

more i ludditi,& vnaperfca Regqla,cliedà vera

forma. al^Jqgoueri^^hi ben regge fe ftcfib > &7
prà anche Regger #^rófiiino , & chi non è attod

gouernar Jja propria £;ffà> molto nude goocrnarà

ti l’altrui.
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j l’altrui. Defidcro poi fopra tutto, che il Prelato fi

mantenga libero , & neutrale j & che perciò fi

aftengà dall* amicitie firtgolari: Non cuti le corno*

diti della fua pedona, ne ambifèa di edere più del

conueneuole honoratd; però che quelle due colè

lo ftringono più con vno , che con vn altro frate»

non permettendo che fia con tutti vgualmertte

Tenero, 8c benigno:& iti fornma concludo , che lè

trauierà dal Retto lentiero
,
per compiacere à i

frati , &per gratificarli, commetterà doppio erro-

re
:
poiché non darà mai loro fodisfatnone à ba-

ftanza, Se tirerà fopra di le P ira giuftiflìitia diDiot

Et ciò quanto fia Vero, ben lo fanno coloro , che

procurano di foprallare à gli altri , colmollrarfi

con danno, vergogna di le medehmi,indulgen*

ti alle volontà de fiati:Et piacefle àDio Benedetto

che non io vedeilè anche *il Mondo nello fcanda^-

Io grande,che tutto dì,non lenza pericolo del fuo

.proprio danno ne riceue. -

Prelato fP fuddito ,e zelatitifiimo della

*
poueHa , fé) la perjuade à frati.

C A P. X IL

F£ce nobil concorfo nel petto di Fr. Gio : oltre

la humikàj& l’ybedienza anche la Pouertif,la

quale con Poltre due .feippre del Primato contefe*

parendo a lei di renderlo da per le folaga ruttigli

altri huftmini tanto Superiore
,
quanto men facile

;ad eflèrc. imitato» Intorno alla qual Virtù , fe met-

-tcremo in bilancia, anche le attioni megraui, non

iàràforiè giudicato fuordipiopofi.tg da coloro,che
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finnio, quanto fi compiaccia talhora la fommafa-
|

I

pienza di Dio,di cauar profitto falutifero da quel-
'

le cofé, che ilMondo giudica diniuno , ò di poco
momento ; come anche molte volte elegge le più

inferme,& deboli creature,per confondere le più

fprti : Si in quelle piu tolto , che in quelle,rifplen-

dc con la foprabondanza della fua gratia ; cagio-

ne, & fondamento di tutte le eccellenti virtù, le

quali(coperte in Fr.Gio: coli occalione di debole,

4$ bado (oggetto,douranuo efièr' vgualmente Ili- ,

xnatejcome fe in grandej&memorabile fi vedeflè-

W, in quella gm(a a punto,che fiamo fpliti,di non * 1

detrarre punto del valore,Spregio loro à diamati,

«lperle,Q ad altre orientalige;nme,perche fpiegatc

fopra ponevo drappo , ci fi rapprefentioo à gli oc-

chi. Effendwiidunque francamente rifoluto,di fe

gufi Forme imprede prima dal Padre S.Francefco,

daprincipip,ch’ egli hebbe cognitione quanta in-

quietudine d’animo, generino in nctilerichezze,

pensò di volerle difpen&r tutte ?. poueri Chri-

ftoi mi efìcndo fiatoimpedito, da chi réneuafu-

prema autorità (eco,di mettere in efiècutione coli

gencrofo penderò, quando egli entrò nella Reli-

gione } come all ’hora fi priuò totalmente , di ciò,

ehe in luo poter fi ritroliaua , non refio mai » de

farne ogni maggior’ inftanzaà LorenisO,&àgli al-

tri fuoi fratèlli , fin chetili finalmente Vinti dalie

continue. Se vehementi preghiere di lui,la fua vo-

lontà inferamente efièqufiono. In tutto il tempo,

ohe vide kefla Religione^ non hebbe egli altro gii

mai fuori-dei filo habkuccio , che vn pouero Bre-

• uiark>,&-mok© lèmplicfrraccontandof ì
per attion

> t fingolarc
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, | (ingoiare in quello propolico , che in quelle parti

oiie prelcl’ habico , ne rccusò vno aliai bello , che

vn gentil huoruo Tuo amico vecchio gli volle do-

nare
j
ancor che ardcncillìmamentc ne Io pregallè.

Di che dolendoli il Tuo compagno, eh’ era vno de

ferratori, eh’ egli hauea tenu ti al fecolo , ( il quale

mollo, dall’ eflempio di lui s era in vn tempo me-
delimo vellico l’habito di S. Francefco, Er. Gio: gli

»

' dillè,fratello,lèlo vuoi tu,prendilo,che io mi con-

tento del mio, potendolo io predarci chiunque
• anelo domanda.lènza penderò alcuno, che mi ha

1 v perduto 6 mal tratato
\& come io no pretendo di

,
hauer dominio (opra di lui , coli è anche ragione,

:» che molto meno egli le lo vftirpi (opra di rac.Si che

: f accortoli l' amico di tanta continenza
,
gliene do-

nò vn altro triuiale,& i lùo;gullo; del quale li lèrr

uMongo tempo-finche nem potendolo più adope-

rare, il Vicariodella Prouinda gliene,prouide vn
mcgliore, anche contro il defiderio di lui , che ha-

uea maggior’ affetto d quel vecchio, & tutto conr

9 (limato. In vece. di corona^npn hebbe;altro già

i 'mai3che vna filza di Parermòllri rozzamentemeli-

li- fi iniieme; & facendoli caitflia d’ ogni CoGl , non
iò, volle mai tener dentro la dia cella

,
pur\vnago,ne

ic vn berrettino
,
-ò altra cola ,Iche gli potefft recare

il- alcuna benché minima comodità j con ratto che

Ut egli folTe fecuro,che non per quello haurebbe de-

o- clinaco punto dalla oflèruanza della lùa Regola.

>o, Quello ardente amore , eh’ egli portana alla lànta

gii pouertà, 1‘ indnceua ad hauer’ ogni riguardo di nò
te TDffcndcrlajSi chc,fegli aueniua, mentre, che eflèn-

-citò la Prelatura, che alle voltagli fodero- donato,^ D f

oi

ire



Vita, del B.G'mBuomìft
ò corde,ò mutande,^ altre colette limili,{domani |

daUa licenza al donatore di dilpenlàrle à i fratijpa*

rerido a lni , di non potere in altra maniera , con

buopa conlcienza diiporne ; & hauendo vna vol-

ta tremato vna corda in .Cella non la volle dare

ad vn frate,che gliela domandò,con dirgli, che al

patrone fi salpettaua il donarla,& non à lui,che no
poflèdèua colà alcuna,& interrogato perche la pi-

gliafle coli ftretta, rifpofe, petchc.^ra* eft via^Uét

elùdiad tettar». Confèruò Fr. Gio: quello habito di

eflàtta pouertà già. in lui confermato non folo

quando fu fuddito, mànel tempo llellò eh’ era lù-

periorej perche non li prouide mai ne di veftimér

ti,nc di cella, allettando, che quella,& quelli af-

lègnari gli fodero da i frati. Se in tal maniera di vi-

uere.trouauà tanta quiete d’ animo , eh’ ellortaua

& configliaua gli altri ancora à pigliare ogni attac-

co di fenurcific obedire alla mendicitàJn tatoche
*

»

-ad vaio , che gli domandò licenza , di tenere vna

ligadarfegnarela carta
j,
concedendogliela hebbe

a dire : farebbe meglio per te, che dalle cofe ancor

niimme* delle quaiichai ioilerchio dehderio tu ti

àfteneilh& ti conhddffi interamente in Dio fòlo, il

quale arcolorojcheviuono rifegnati inS.D.Maeftà

prouedè di quàtafò loro bifogna. Raccontaua in

tal propolitoed'ergiioccoriigliinfralcntti cali*,ciò è

che Iconuenendogli in tempo di Capitolo , mu tar

luogo era flato in péfieco,fe douea in partirli
,
por-

tar leco vna dilciplina, che teneua nella lua Cella,

Se finalmente per amor della Pouertà,ellerli riio-

luto di laieiarla, Se hauerne trouata vna limile,lo-

pra il ianolino della Cella di nuouo affiatatali.
' * ‘ '

' H ' Che



lo Hinno. /tfnMdcts-mtmw-i<à\c fi rècitójteJl’ of*r

fitio del.nome di Dio, Im mmo-cherhaueflè im-

parato à mente i
per la della «cagione , ellère dato

rifiutato dalbio, j§c in .ciafcuna.Cella diittìtdd lnor

ghi joue eglÀemdèftmaf^ idi famiglia/empré do-

nò hauetlo fesòutato. Ch&eirendo parimente in

in piedi.,- à!(#nfidarJmofft^nte nella bònta di

Dioichelen}5àJ^dlo.pfosederebbplprò 'f®&4 pena

hauer fattiti quell» òffe»* ;
4te >fiìviddro>mirabiR

mente foùenùtfcrcon moltafthondapz^ , de-quan-r

co loro iacèa dlbifcgno? Degnai -benefitio*no»

potejidbtìtfetjare dì tendeògranealSiguore,diGe-

ua,IdidioiniolterYQÌte^»htice baiavoglia nfe$ ab,ó-

dare,& alcuna altra, mi prousde aiRÒfeshe iò&Pr

ta il bifognoi Er. augumentando (dan.qndlQ* che

prouaua tbfe.ibedelitnoai«ò5che potetti auenire à •

tacca la Religione , età Q.drartermare,:che fé il

irate non.fltedè moltaatuèrtito. gli ctefectebbe d

poco àpocó tanta robaincèlla j cbe nei » fine dell!

anno, haurebbe da caricarne i mulfeDeue duhr »

que tener tempre il ferrommano^petrecider,dei

continuo,le fòuerchie cómmodità ;mi moltopiù

le punte, al leggente appetito, Lodaua pirticolar-

méte quella pòucrcà.cheYà .aCcopagoatfcdaUa par

tié2aJr& dalla eotimia penuria ditutteild coie,& no

quella acni iì porge nmedipymentre alai ftiitrou*

nell’atto lieflodt patire,come fe yn fette,con. due,
% V f • • lii' 1 /TI li* 1 1 /** 1.1 9^

p tre ;habftii feditendeflodal rigore.delfeeddo, no
:

.

fentireb
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*rj$ Vitadel É.G'mBuonmfi
^titebboitt'qùéfta?oc£afionehncommQditàr&
il trauagliò della pouertà. SimiImcncc la limolinà

con titwaAiiligenzay&^uafi con importunità pro-

curataceliero denom^dkcua-eglr, lenon il pia*

cere ddl’nbondanza,& il dilguftodcgli incorri*

modi dtllàpoueftd ?Onde liamo rneritamente

trauagiiati; perche i peccati di coloro, le cui limo*

fine tìaangiamovlèmpreneinquietano neper*

fèguitano.come quelli,§utnhtndutumus pantm do±

/or/jdnOhre,quella i^rrotluttione delle Infermi*

rieyfe bené-è degnaci moltalode
'

perla carità , 8t

pietà, ofie'fi efferataWrfdcoloro, che veramente

ne hanno dì bifògncv*, e'tìòtidimeno bené fpeflò

otcafione ; che alcuni ftaci pernon fornir gli inco*

modideflaveraipopértal torcendole da quel fine

f^rtlqualtfiiroflo fottoprerefto d’ in*

ferinità^ -'tèconerandotìifi dentro , ladano Infin-

gardo kieòdàrdiay&dft cfepocaggine propria. Di

die difebttpndo cofi'VtVCdrtQ :FruMatteo,cheal*

legauain contrafiodameragionidd Medico,&
deli

1

infigifrierò, diftecór quella lib^rràichè fiioH

àppbi^i»ìkì^lcMddr:aiiomrfdute,ne ài Voi,ne àio*

roin -CÌ& dòlio fede alcuna :
perche chi nqn cpiu

chesfi^àiodaElidenteneoefiità^à ricorrere alla’

ìnferm&ria^rqentre che per’ afiècuramai corpo,và

dit^o ò ficónfiglide medici, cfponemolte volte à

gtfàn periqolo-la falute ddl? anima. Rimproueraua

ancora ad V» ceqto Fr. Pacificoda Terni , che fila*

«ncntatia-delle fireinferarità,,eh’ eran quelle gli fti*

«ioli de fiiotnemici, YoJendo intendere de ifcnfi,

&diceua* Te lei pnreil diligente procuratore y de

il facciutoAuuocato loto»Et à quelfilo difcepoloi

d: 'si di cui
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Capitolo X' I 77-

! • dicuis*è fsuitairientioneàltrCiYolMj.cheftlt^òca^-,

1 cogliendo parte delle fue attieni, dolendoli luiné
poco di certo dolore di ftotnaco,& d’ ynagrauein

ferinità d’ tìcchi ; rifpofe in parte io ti credo * & in

parte nò, perche Taraore 4 che tu potti à te ftefló, c

t lènza dubio maggiore dehmale s che t’arreca rin-

llCUCi4CXCmC, J1CUC UIUVUXC^ vt in iuiu|yu.wuill,

: pel vitto , nel veftito,&in ciafcun altra Colà della

! Religione ;Onde trattandoli vnà udita di rifare il

t choro di Santa Maria de gli Angeli , ilquale era

* picciolo, & abietiflimó
,
proruppe in.quelle paro-»

1 le. Mi par di vedere, che alcuni habbia&o troppa

voglia di rouinare à latro,tutiro ciò che.heè reilata

I

defl’ anticanoftra diuotionéy &c rep.utati©ne>non

accorgendoli i miferi, chemplte perfone camina-

no centinaia di miglia per venir’ à vedere il luogo

deuotiilìmo delle carceri , delle angufle celle , del

noftro Padre S. Francefco, &: della prima nafira

ricchiflImapouertà;& noi faremo tanto pazzi,che

jj!
ardiremo di guailare le reliquie di quellaantìchità*

i' che apporta coli grande edificatione, & venera-*

r) tiene non folo à noi medefimi ma,anche à tutto il

j Mondo? Ragionandoli in vn Capitolo, che fkreb*

0 be flato bene à toglier dalle facreflie, alcuni para-

j. menti fouerchi , fè non folle flato lo fcandalo

j, de i fecolari , i quali hauendoli donati, fe ne repu-?

I
tarebbono ofFefi j egli parlò in quella maniera;

% Lo fcandalo.che fi pigliano li fecolari preilo,& to*

h
talmente pallài ma quello che noi diamo loro col

u



Vita del-B. Gto;Buomiji

mfgferdi#e' gli órdini' della Regola , dura ferripr

è

contro'dimoi bc per&quefto donerebbe aftliger^

ne piàid’ ogh- altra colài’Se hauelffmo fàputo re«<

tiér pimenta di Noi medefimi,ehe depfecolari,deft

le Monache,delle Ternarie ,& delle colè loro , 4
fine di poter renderepiu (labile lo fiato della no*-

ftra perfettionc ; hauiemmo fatto certo vn fatti fi-

cio accetrilìunoa Diojiha perche abbandoniamo
noi ftefii,per feguire altri facciamo male i fatti ilo-

ftri , & -è attiche forza, che peggio facciamo gli al-

trui. Et chek cecità nolirà Ila veramente grande,

fi cortole® dal volerlioi , nella medefìma maniera
continuare d’ andar’-àuanri nel male, con animo
oftinato di pon tornare in dietro, per tentarci nel-

laftrada delia émendàtione; con tutto che vedia-

mo taattO'da-' vicino' ifpretipiciò-noilro , che pol-

fiamo dire ,di hauenri den troil piede.Erapoi an-

che fra-Già: tanto fupctiore ad’ ognifua palllone,

che febea dilpiaccdogli oltre modo, btalhiò Icm-

prc apefoaménre l’ accattare i Monafteri grandi de
‘ frati Conuéntuali, il far edifitij magnifici, il pro-

curarettiqchc librarie-,»& limili altrecolè , tutte

contrarie alla lìmplicità, &alla pouertà religiolaj

quando nondimeno per merito di obedienza ; fi

Vedeua pollo in coli fatti luoghi, come quegli-,che
hauea calpeftato la (lima di le medelimo, antepo-

nendo!’ altrui giudicioal luo proprio ; acquctaua

con mitabil facilità l’animo folleciro,con dire che

non era da defiderariipiù vno , che v-n’ altro luo-

go,mà douerfi rilègnarc con alta fiducia, nella <ii-

lpolìuonevdi Dio Benedetto perche
1

in queftama-i

mera, ouunque akri&ricroui , adempie in lui il

Signorej; :r;-:
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Capìtolo XII. 79
Signore la Tua volontà làntillìma; &:ne viene S.D*

Maeftà lèruita,con quell’ ofièquio,che iì richiede.,

Eilàggerando vna volta intorno allo fplcndorq, 8c
alla magnificenza delle fabriche della Religione;

diceua,Mirate à che eccedo di pompa filmo giun-
chi luoghi di S.Bartolomeo di fùligno,& diS. Gia-

como di Todi erano già (limati i più belli, &i più

ricchi,di quella Prouincia; & però recauano non
picciola mortificatione ài veri amatori della reli-

giofa humiltà; mà hora non reftanopiù in quello

concetto
, effondo di gran lunga fuperati da quelli,

di Montelànto,diS. Paolo,& di S. Geronimo di

Narni , & da altri ancora; &piacelfo à Dio , che
quelliinbreuetempo non haueflero da ellcr re-

putati per’ aliai mediocri
; il che à di liofili vedia-

mo interamente verificato
;& foggiungeua, Te noi,

procedemmo conforme all’ obligo dello fiato no-
llro non lolo ci piacerebbe , di habitar ne luoghi
angufti

; mà non ci farebbe, ne anche di alcun difi-

piacere il re’fiarne tal’horche bilògnalfo , à fatto

prillati. Consultandoli , come fi douelfo fare vna
certa officina , nel Conuento di Narni ; & venen-
do lui richiedo del lùo parere , recusò da princi-

'piodi darlo: con dire che non voleua per fi pie- •

ciola cola ellcrpoi trauagliato nel Purgatorio,mà

eficndogliene fatta di nuouo grandifsima inftan-

za,conclulc.Io mi rimetto allarefolutioncdel Pa.-

dre Vicario , il quale per l’officio che tiene hà vil

Angelo particolare alla lùa.cuftodia,& approuerò
lempre quello , che intorno à ciò moftrarà che.

gli piaccia. Poco tempo auanti,che morilfodeplo-

raado con granfentimento , appreflb vn Prelato

de Prin
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de Principali della Rcligione,la relallàtione'della

difciplma regolareidiflè alcune cole degne dime-

moria,lequali quadrano eccellentemente in que-

llo proposto , & tra le altre. Oh Padre, dou’ è

hoggil’ ollèruanza della Regola? Doue appariicc

la Pouertà nel veftire,& la mendicità nel mangia-

re ? che incomparatione de fecolari la noftra non

può coirli pouertà, maabondanza; eflèndoporta-

te loro in tauola lcviuande, con maggior parlì-

monia, che non li via cò i frati.& reftando elsi più

appagati delpoco,chenoinon facciamo del mol-

to. Nel veftir poi ,
liamo arriuatià tal termine di

eommodità, che fi è del tutto efclulà ogni occalió

di patire. Frequentiamo le Corti, anche fuori di-

quei cali, ne quali è Jicitamente penodlò:li Predi-

catori viuono Dio sà,con quale elTempio di aufle--

rità ;
& tutti in(iemefacciamo à gara , à mal tratta-

re quella pouertà, odiata vniuerlalmente ;
perche

li ci tolga d’ auanti ,& non habbia ardimento , di

lafciarli veder mai più dentro i Chioftri della no-

flra Religione. Che diremo poi di nqi altri frati di

Santa Mariade gli Angeli , che non lappiamo da

14. hore à ballo muouer vn piede fenza lume di

candela ?Non mai , ò rarilsime volte erano già l'o-

liti li frati di portar lume in Cella,&S.Bernardino

fu particolarmente perfeguitato da loro
,
perche

ftudiaua co’l lume ;
Se per ragionar’ anche di me

ftelTo ,non mi ricordo , di hauere adoperato mai

in camera miaaltro oglio , chevnpoco vna volta

fola, per molta necelfxta nell’ Heremita di Cefis.

.

Ma hoggi di è più oglio,che lì cófuma in vna lo--

la fettimana , dentro le Celle , che non è quello,

che
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che arde notte,& giorno,in vn mefe intiero > Co-

pra gli altari. Già pochi frati del noftro ordine,

vdiuanole confeflìoni,& in pochi luoghi, fuggen-

doli da curiamo ogni occafione , di ttattat col fe-

•Jk
t-.AL'

tarjamente s’ intromettono. Onde tengo per fer-

mo , che fiati Conuentuali reftaremo.noì) perché
^

forgeranno! nouelle piante , che con la perfetta '|5|

oflèruanza 4?ìk Regola, produrranno ftutridt

'> ’

JT'
,
cg

fimm
-Jfl

fantità ; recando à noi vergogna , & cqnfufione

. ,€

della fterilitànpftra. iiBMHBMHifcMff
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E l’officio del Diifinitore molto principale nel-

la Religione Francelcana : Se à cui non loglio-

^ no ellèr delfinati per lo più , fe n6 peritine di gran
jr

' valore , di gran bontà ; rimettendoli al patere Se
c

all’ autorità di quelle , tutte le maggiori contro-

uerlìe della Prouincia;che vien retta,& moderata

totalmente dal giuditiojoro. A quello carico fu

promolTg Fr. Gio ; & in eflo moftrò , come non
fodero incompatibili in vn medeiimo loggetto,

con la diuina Gratia molto gouerno, Se molto Ipi-*

rito } Se quanto felicemente hauellè meflb ad’ ef-

%. \ ì v .'Vr
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fèttala {implicita della colomba , & fa prudenza

del («perite j
1* vna ,'&V altra commendata & la-

fciataperdocumcnto, dal Signor Dio à i Principi

della Monarchia ecclefiaftica; apparendo nel cori-

fultare fàgace, nel deliberare circofpetto , 5^061^

effequir pronto,& fèmpre colmo di zelo,& dica1

rità. Hebbé Iti tale officio colleghi di pétifieri , 8t

di coftumiconformi,da iquali efiendo fiato mef- . !

fo vn giorno iti confitita 1* efiècutiorié di certo ne -

godo, che fe bene in apparenza non pareua lode4

uole, tutta volta in fé ftetfo era òttimo : ne poten-

do efsi così facilmente dall* onde di ’vàrij ,& dubìj

concetti trarre in ficuro porto la verità : Fr. Gio:in

ecccflo di feruore, & di Ipiritodiflc. Voimi pare-

te troppa timidi. Non è inconucnientc alle volte

il moftrar di offendere Dio per’ amor di Dio.Pro-

pofìtiòné che fc bene può in prima faccia render

foipefo ogn’ *vno j confìdèrata bene all’ di dentro

? non hà in fe colà alcuna ,
che s’ allontani punto

dalla vera pietà, f& religione.
* ' *

Il che egli medefimo dichiarò à baftanza à quei %
buònpadii',"i quali ftauano fófpefi-òuearidafiè à

ferir cosi òfeuro parlare-, quando foggiunfe,può

tàlhora'auenire , che in alcunfeafi
,
paia che fi of- •

fenda Dio, che tolto via lo fcrupolo inquieto , Se

irragionevole fi vede apertamcte cheS.D.Maéftà i

hon ne vicp punto ofrefà. Si morirò Fr. Gio: in

quéfto offitìo,come in tutti gli ajtri,che egli effer?

Citò,tanto cupido di' Vedere ne fiiòi frair,vna per-

fètta difèiphna religiofa -, che fe* bene le ingiurie

commefiè nella fua propria perfori Teppe con

ógniquiète d’animoiofmre : creile nondimeno,

. 3 '
. che
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8)

che con* arrogante sfacciataggine , fifàcenaho

contro l’honor di Dio^n pregiudiriodelle anime;

& danno delben coniune^eteftò /èmpre conge*
nerofo,& intrepido cuore, &'quefto fuo zelo fa

da alcuni finiftramenre interpretata rmparienza,

no conofcendo la difiòmighanza, che è tra quefti

due affetti fra di loro molto contràri/, peròche E
impatiente fi rifente rigórófitmentc ne.fiioi priusp-

ti oltraggi : ma quali pàlio di fenfo
,
puntahon fi

-commuoue nel dishonore,: che vede iàrfi a Dio.
Il zelanteperjo contrario, oue, fi tratta di fua D.
-M.non'rifpotto di {angue , non incerefiè di roba,

non amore, non fperaoza, non odio, non timore,

non cofaalcuna lo ritarda,ddoraffrenà dal giufto

rifcntimento : con tutto che nelle priuate offefe

apparifca freddo,& fcnzà fangue. In oltre l’ impa-
tiente prorompe il piu delle,volte un ingiurie, &
in parole licentiofè

;
perche le briglie de gli affetti

più impetuofi , fono vfcité; di mano aUa xagioné,

la quale nel zelo non1abbandona il frefio-gia mas;

&fe ben talhora fi accende lo {degnatali’ imperio
di lei totalmente foggiacé.1 Et quello.- fiproua iti

- Fr.Gio:molto euidentèradute còl teftiihónio defl’

amore r eh’ egli pòrtaaa d tutta.la Religione , &in
particolare; alla fùa Prouincià di S. Francefco

;
per

-la cui falate-Vera foliro 'diredi fèntirfi pronto jd
.tollerare opii ftratio , ficlò fteflò martirio : il qua-
. le doleuagH-; òhe non douefié effère porporato di
-fanpie , ntà circondata diiifflìttiòiii , & idi crucia-

lo ai fpirito, cagionato da vna duridìma eontra-
rdictionede i fiati : i quali 1* haueflcrojpoi da tene-
re pei- fanraftico,& intrattabile.Confefiàua anche

t F i
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wlhoraFr. Gior che iifoco di quefto Tuo zelo , lo

fpingeua più oltre diquello, eh’ egli conofceua

ellèr di bifogno ,
rapprcfentandogU alcune,colè

di maggiorpericolo, & dipeggior conditxone ab-

(ài di quella , in cuirealmente lìritrouànano :
per-

v;
che diceua di (coprire alcuna volta ne frati, tanta

' *

i/riii

à, jnodeftia i che fe bene erano da lui con ogni liber-

tà ripreJl , ad ognimodo lo tiueriuano,& oflerua-

, pano in maniera, che cadeua in tipetto , di hauc-

tie à paflàre ilrefto della fua vita , con maggior tra-
A ^ ' 1 * A • /• • 1 I 1^

wMflrki
fì&Mi- mm

J*é Ma -

l :

ouillità , che egli per fuo benefitio pop haurebbe

Errato. D iceuaancora , che non era efpedien-

& con-

a

m*. fe ,
che tutti fodero attici, ne tutti

templatiui -, ma de glivni,& degli altri (mtrouai-

(c numero così pròportionato , che 1 eftremo a

yna parte temperate ,& facetepiù fopportabile

l’ eftremo dell’ altrai& quefto eflermiftero diDio

Benedetto più profondo , che forfè non patena,

£fon potè anche Fr. Grò: impedir già mai il prò-

4 x

:o jnag-

^*'**; _

marione de faegliori iìù eletto Confeflbr ehMò-

nache j
Carico U più .graue, &il «mmlofo.

che imponga la Religione ,
per le rirconftanze,

che in elfo concorronoinchiedcndo
fingolarcan-

didezzadi vita , modeftia, & fincetita di coftumi,

con auedimentò,& accortezza piu che ordinaria.

. Furono* fini dellefuc fàtiche ,non lautezza di vit-

ro ,
non ptefenti > co i qualiMw*!*

Confelfòri di Monale, lallurliadefcare mà

yna intiera ofTeruanza,
deU'inftiratomonaftrco,

;

v
i « . (itt O* %

» *-*
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Capitolo XI II.

& vha alienatione da tutti gli obietti mondani,

con la quale più felicemente lì raccoglieflèro dea*

tro fé fteflè quelle vergini * riducendofì à confìde-

rare , che non ad huomo mortale , ma d Giesù

Chrifto erano fpofàte ; il quale niente , ò pocofti-

ma la caftità del corpo * fé non è accompagnati

dalla purità de i cofttimi ,& de i penfìcri: Oflèruò

fèmpre independente vgualitd * con tutte le mo-
nache; coli nel correggerci léimpérfettionijComé

in lodare gli atti virtuofi
,
procurando di eflèr te-

nuto dàloro i in concetto d’huomo inclinato in

qualche parte alla feuerità , & alla rigidezza
,
per-

ciò che eflèndo quel feflb vago di nouità,& per

lo più incòriflante ,& curiofo , oltre miftira
j
per*

defièro la fperariza , di poterlo indurre a compia-

cere à i lor defìderij j che fè noh fi troncano dà
principio , crefcorio poi ih infinito , con inquiete

di tutto il Monaftero *& dello fteflo Confeflbre.

Non $ impacciò già mài de gli affari temporali del

Conuento: ftìmando colà molto fàlutifera,il fa-

lciargli trattare d i miniftri , 6c a i fattori lóro , Coti

tutto che le monache ( come è lor fòlito ) fè he te-

neffero ofiele, & perciò ne haueflero conceduto

tanto fdcgno contro di lui > che lafciando difom-

miniftrargli quelle commodità, che vagliano per

lufingar l'affetto de i Confederi,& d tirargli à cer-

car la quiete in vna vita noiofà ,& malageuole,&

à dormir profondamente in mezzo di pericoli, gli

defièro occafione di augumentare i Tuoi meriti.

Nell* amminiftratrione poi de i fàntiflìmi fàcra-

menti, nell* inftrutrione de i Dògmi della fede

Cattolica r nel procurare il fcruitio diurno ,& 1*
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acquifio delle virtù, era tanto accurato, che fipuò
direeon Verità, èhaueflè pochi concorrenti del

pari , &: che nell'uno gli mettefiè piede inanzi:

Qnde douendoiì l’anno di noftra Salute 1448. ri-

formare iltylonaftero di Monte lucido di Perugia,

dell* ordine diSanta Chiara, il quale s’eranon

poco allontanato dal filo primo iftitutò j &eflcn-

do fiato determinato per ordine delfommo Pon-
tefice Nicolo Quinto, che per tale effetto vis’ in->

trodueeffero alcune monache di Santa Lucia , di

Fuligno., laiàntità delle quali eràftimatain quei

tempinon punto meno di quello , che fi faccia al .1

prefente j raolsi li fuperiori dalla cattante Vniuer-

iàl fama della bontà di Fr. Gio: fecero elettione di

lui
,
peri accompagnamele , infieme col Padre Fri

Antonio, da Monte Falco Vicario .in quel tempo
della Prouincia di S. Francefco , che fu poi Vica-

rio Generale, & col Padre Fr. Bernardo daTermi,

Guardiano del Monte di Perugia , Religiofo di

grandifiima fantità
; & poftifi tutti in viaggio alli

1 ? . di Decembre ,& alloggiati la notte nel Mona-, I

fiero di S « Francefco di .Valfàbrica ( oue egli era

pur’ anche ftato Confefiore Tanno inanzi) furono

llgrorno Ijequcnte in Dorainica dalli fudetti Padri,

introdurle nel Conuento di Monte lucido , oue
richiedendo fi bifogno , che fi lafciafiè vn Padre

che fotte atto àgouernarlo fintamente, & àpro-

mouerufla riforma j fu eletto Fr. Gio: tra molti

frati diSanta Vita, cheli ritrouauano all’ hora nel-?

la Religione di S-Francelcp , & in breue tempo vi

ordinò vfia maniera di vita efiemplarifsimaj & vi

lafciò cqfiJbypheieggG fhequaùàlui dettate dal-

.
- lo fpirito



Capitolo ,XHI. 87
lo (pirito Tanto , fi Tono fin hora concertiate illeìè

dalla varietà de gli ingegni , dalla inconftanza de

gli animi, dalla corrucione de coftumi,& della vo-

racità dell’ iftèflo tempo
j & ancorché i finidif-

giunti , & lontani dal principio loro per 1* ordina-

rio non cteTcano, & non fi auanzino , ma fi debi-

litino più tofto , & vadano mancando
:
pur non-

dimeno dopò lo (patio di anni 150. fi mantiene

quel Conuento, nella oflèruanza , Se ftrettezza,

thè anc’or
:

à giorni noftri fi vede , riferendoli di

ciò gran parte à i primi ordini , che v^inftitui Fr.

Gio: il quale ellèrcitò quella cura fino all* anno

I4ji. & non foto non fi curò (còm’ è vfimzadi

molti )
di edemi confermato dopò il triennio , ma

v’ è anche memoria particolare , che nonandafie

mai più à.vifitar quel Conuento, (è non due volte

{blamente ,fin che vifiè,che pur furono 11. anni, la

prima il i4<>$.condottouipercó(blationedi quel-

le Madridal P. Fr. Alberto da Perugia Vicario alP

hora della Prouincia ;
che fu poi Miniftro Genera-

le : & la feconda l’anno 1470. in compagnia del

Padre Fr.Paolo da Perugia Vicariopur’ anche egli

della medefima Prouincia.
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Fugge la cornerfattonedefecolari , de

Parenti fuoi piti congiunti*

CAP. XIV.
** jJl '

NOn ad* altro fine ifiirono inftituiti i Chioftri,

«3c le celle da quei primi fanti Padri , fondato-»

ri delle Religioni , che per dar luogo , & coturno*

dirà àchiunque inspirato dalia diuina grafia, vo*

Ielle rifirarfi dalla lufinghe , & da ilacci del Mori*-

do,& fèquefirato da tutti gli obietti terteni,feruire

con più aeuoto ofiequio al Creator dell' Vniuer-

fo. Perquella Cagione , Fr. Gio: non Colo fi priuò

volontariamente di quanto poflèdeua ;
mia anche

h > x \ ti • t !• z4 .
• . li fi ’

-

!

fi léquelkò dal pericolo di feguir con 1’ affetto,

quello Che vha volta haueua abbandonato col

corpo: dtoò la Icorta di molti gloriofi campioni,

della Religione di S. Fràncéfco , che fiorirono in

quella età, nella quale lènza dubio alcuno, co-»

nobbe di faccia quel gran lume della ChielàS.

Bernardino da Siena; & forfè ancora trattò con

lui domcfticamente, perche lèi anni dopò la mor<

te fu caUoiiizato in Roma da Papa Nicolò Quin-

to Panno fteflò del Giubileo 1450. con grartdilli-

ma celebrità, &: conPafliftenza, oltre di innume-

rabile quantità di gente, di 3800. Frati oflèruanti;

trai quali è certo , che liritrouò ancora Fr. Diego

4*Alcala laico Ipagnolp, che ài giorni noftri è poi

fiato
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Capitolo XIV. / 89
fiato poftonel Catalogo de Santi dal Iyè^me. di

Papa Siilo Quimo.Cóuersò anche co’l Beato Gio:
da Capevano, che fù tanto ardente in procurare

la fudetta Canonizatione :& che vniuerialmente

è giudicato degno del medefimohonore*, & col
Beato Giacomo della Marcai& con altri * che ho-
ra gódórtoficuri la Beatitudine eterna. Stimaua
Fr.Gioiché noi medelimifolfimo cagione del no-
ftro male \ paragonandoli Con la felua » che lom-
rniniftra il manico alla (cure , dalla quale vien ta-

gliata:& diceua, che fé noi làpdlimo con difcre-

tione , & lènza fcandalo , togliere le óccalioni a i

Scolari, di venire à rrouarci:anzi pur lè nói mede-
fimi non gli allettammo, noi! dfirebbono cagio-

ne di tanto danno, ne ci recarebbortó coli grati

difturbo. Onde lodaua,che per rimediare, alme-
no in parte, d quello inCoriuèniente, quando bat-
teuano alla porta, non fi delle loro cosi facile I*

ingrelfo, ma fin tanto, che il portinaro andalfèper

la licènza, fodero intertènuti da alcuni fiati men
fimiliari di elfi, con ragionamenti Relìgiofi , &
deuori-, procurando con’ affabilità, & dolcezza
dimandar dalcuno bene edificato , & nell' ani;

ma di cibo Ipirituale nutrito i liccntiandógli an-
chequanto prima , in tutto diuértiti da ogni fine

terreno. Et fi alcuni richiedeflèro Cotone, cuc-

chiari , ò cofi limili , che per fuggir l’orio , fi fan-

no in akunide nofin luoghi
; la vera rilpofta là1*

rebbe. Noi più volentieri pregheremo Iddio per-
uoi,che vi fica di maggior vtile. Quelli, Scaltri

ricordi intorno à ciò daua Fr.Gio: il quale fi bene
fi mantenne lèmpre alieno dallaconuerlàriòne de

W&l :

.

* J
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50 \ Vita del B.Gio: Buomijt

i laici ,-guando nondimeno veniua interrogato da
loro, di alcuna colà, era folico di rilppndeie con

molta Immanità , & di conlolarli mirabilmente;

fentendo in fcfteflò quello chediceuaS. Paolo,

Sapicnnbus& triftptcnttbw deb torfum. E ben vero*

che talhor, , eh’ egli folle flato richiefto di colà,che

glihaueflè potuto cagionar diftrattione di niente,

ò.alcun diflurbo alla pace, & alla ben fondata

concordia delle potenze dell’ anima : termina.ua

rollo il difcorlb , con ogni qualità di perfonej le

ben con lifuperiori , vlàua maggior circunlpettio-

ne : come fece con yn^luo Guardiano , al quale e£

fendogli vna volta da lui pollo in confìderatione,

che farebbe flato ben fatto , ch’egli hauefle vilitar

to certi fecolari infermi , lòlpettando Fr.Gio: di

alcun pericolo , rilpofe-non parérgli à propolito»

& gliene allegò anche le ragioni \
concludendo

però , che quando hauellè giudicato altramente

ora prpnrillìmp ad vbidire: di che appagato il

Guardiano , non hebbe più animo di replicargli,

elfofoggionfe. Non sò dà che procèda, ch’ io

non polla allenami da dire liberamente ciò che

mi detta la mia confaenza. Gli auuenne quello

nell’ età Tua più matura , ritrouandoli p.eno di lu-

me,& di timor di Dio , falito in eminenre flato di

perfettione 5 Onde Ifdèue credere , che in quello

propolìto fapeflè il diuin volere,& quello che fra

più efpediente, alla conlcruatione della candidez-

za della fua mente. Stauavn frate aliai occupato»

intorno ad alcune opere cantatine, appartenenti

à fecolari, Domandato Fr. Gip: che gliene parefle»

la colà, rilpolè, in le cbuona,mà nonnu piace cpli

ellàtta

»
!
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Capitolo X I V.#
^

pi*
eflàtta follecitudine allegando le parole dell’ A-
poftolo. Nemomtlitétns ‘Deoimplictt fenegotiis fiar

lartbuty& temo, che à coftui non auuengaciò, che

fuole accadere à chi portando in compagnia di al-

tre perfone, qualche grauepcfo, procura di alzarli

lopradiloro •, che aggraua maggiormente le ftcfi

lo j non fenza pericolo talhora di rimanerui op-

preffo. Documento invero molto più neceflàrio,

che perauenturanon pare
j& degno in queftité-

pi, di particolar conlìderatione. Gli dilpiaceua in

oltre,che fi conduceflèroi focolari dentro le celle,

anche per
1

afcoltar le Confelfioni loro , &riprefo

di ciò grauemente tra gli altri vn certo Fr. Fran-

cefco *, il quale ambiua molto la conuerfàtione de

gentilhuomini, dicendogli,per la troppa cura,che

ci pigliamo del Mondo, deper la fouerchiaintrin-

fichezza , chehabbiamo conlui , io veggio , cheà

poco àpoco , ritorneremo anche noi ad eflerefe-

colari. Ricordati fratello che le richezze , & i pa-

renti lono fiati lafoiati da noi per làluar le anime

noftre: & non per fare li fatti altrui , & che hab-

biamo abbandonato il focoloper non ritornami.

Ecco le noftre foiocchezze oue fono arriuate. Al-

cuni giorni fono, paflàndo da vn noftro luogo

doue erano di famiglia fino d 20. fiati, in Refet-

torio gli viddi tutti : mi in Choro non ne contai

più di due, effondo glialtri occupati chi in vno,&

chi in vn altro luogo in negotij
, Se traffichi di fo-

colari. Fuggiamoli dunque
:
perciò , che quanto

meno ftaremo loro vicini , tanto maggiore pace

ha»®— - E) di noi, & in elfi crefcerà più la Pietà,

baiieren
10

^ ja Religione: mà fopra ogn’ altra

& l’ a#ctc0 cofa,

/

'

S ->
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colà, abhorriua la conuerlàtione delle donne, co-*

me aliai pericolofa,màffime à chi non Ila co eftra-

ordinaria auertenza , & cautela , applicando a

quello proposto quel detto di Dauia. olisti

funtftrmoncs fuper oleum , & ipfifurtt iacula. Onde
lodaualbmmamenreloftarne lontano, con dire

che da quello pericolo nonfìfeampa, fé non col

fuggirlo.A quelle làlutifere ammonitioni,aggiun-

geuaeflèmpi di rigore incomparabile,&lingolarc:

& non ballando àlui , il contenerli dentro gli an-

gulli termini ,
che prefcriucua a gli altri * li lotto-

metteua ad vna legge , molto più ftrettà,& feuera:

allontanandoli non folo quanto maggiormente

poteua, dalla viltadeiparenti feco piu congiunti,

ma anco da ogni affetto ,& lèni© di fangue, in ri-

ceuerglitalhor che andarono à trottarlo : come li

vidde vna volta , che vilitato mentre egli dimora-

rla in Perugia da Antonio Buonuili fuo nepote,

huomo di meriti infigne, il quale andaua ad ellèr-

citare in Ancona l’offitio di Poterti , che in quei

tempi era di molta autorità, & reputatione j &
che dopò elfendo flato mandato dalla fua Patria

Ambauciatore al Re di Napoli
-,

per raccomman-

d?ue à quella Maeftà la Republica di Siena ; fu dal

medefimo Re Ipontaneamcte eletto per lìio Luo-

gotenente i& Vicere nella Prouincia di Calabria,

lènza punto piegare dalla lìia pietolà lèuerita, gli

rifpole alquàte parole,con aliai tiepidezza a quel-

lo,che apparteneua à gli affari del Mondo:rnà con

altre tato feruore di pintogliene foggiunfe alcu^

ne altre intorno alle colè celefti,& torto lì licentio

da lui. Advn altro filonepote Giouane, no prima

conofciuto
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Capitolo X I V. 9$
conofauto daiui,il quale andando a Roma, pafiò

dall’ Hetemita diCefi,àpoftaper vietarlo
,
parlò

tèmpre con gii occhi chinati à terra j & ricusò di

alcoltare alcune colè familiari,delle quali egli dc-
fideraua d’ informarlo. Onde marauigliato iLGio-

uane,di cosi fatta rigidezza,non puntolodisfatto
di lui

,
prefe fubito commiato. Di che fcandaliza-

ri li frati oltre modo , diflero à Fr. Gio: che do-*

ueua inuitarlo à ricrearli alquanto,ellciido ma/li-

me l’hora aflài tarda , & ognihofpitio lontano , ò
trattar lèco almeno co alcun termine di piàceuo-r

lezzi. Ma egli,nonmi riprendete, vi prego, rilpo-

ièloro , auantì che voi riabbiate ben confiderato

quelle parole che dille Dioad Abraham. Egredere

de terra tua ,& de cognatiom

:

Et quell' altre del Sal-

mo, i/Ludijìlia,& vide-,& oblmifcerc popuhtm tuttm,

& domum patrif tu»,Et anche ciò che f ,ideilo Cim-
ilo dille. Dimittc mortnosfcpeltre mortuosfuos. Volete
il precetto più chiaro ? lo pretendete forfè da. pec-

fona d* autorità maggiore , che non è £ ideilo Dio
Signor noftro, da cui vicii formato? A meifeih-
pre piaciuta la liberta dello Ipirito j & ho Arcato

i fopra tutto di mantenermipoffefTore di me mede-
fimo, fciolco da ogni impedimento ,& legame <Ji

affetto terreno j.& s’ io m’accorgo , che ihmondo
pcridringermidi nuouo eòi lacci del farigue, &
della parentela, viene à trouarmifin suda ridia di

.quello afprp monte, non volete voi , che io m’a»-

iatlco’J ferrare tutte le porte di cafa,acciò non palli

dentro , & yi fi fàccia Tiranno ? A quella liberta

tempre intenco/oleuaanche IjpefTo rammentarla

à i frati
,
pigliandone occalìone eciandio dallc.colc

minime.
'nAÌÌ^-'-^
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minime , còme all’ hora che dille ad’ vno di loro

che legaua certo libro,auerti di non legarci anche

te Hello , Volendo inferire
,
che il louerchio comV

piacimento , che habbiamo nelle noftre operatio-

ni , ci toglie la libertà. Era reilato à Fr.Gio: de iuoi

fratelli-Lorenzo iòlo,di cui altre volte habbiamo

-fatto mentione,maggiore, come dicemmo di età,

& grandemente amato da lui al fecolo : il quale

cilèndo hormai arriuàto all’ vltima vecchiezza,

defiderofo di edere cólòlato,& aiutato al ben mo-
rire , mandò più volte à pregarla, che gli piaceflè

di trasferirli à Lucca : & il B. Cherubino Beilorta-
‘ *

uaà quella opera di tanta carità,eflGbendoglilìper

.compagno con dirgli, che ambedue inficine , con

particolare applicatione hauerebbono procurato

di iomminiihargli quegli aiuti Ipirituali , che pò-

tetterò ageuolargli la llrada alla fallite. Conlip ia-

uaglil’ifteilo il Vicario Generale,clic in quel tem-

po fi-wtrouaua nell* iftefiò luogo.ìo ancora (icriue

rquei Padre,che ci hà dato gran lume delle attioni

di -Fr.’Groc
)
cercaua di pervaderglielo : mà egli

che dal giorno , che fece ingrcilò nella Religione

-non fi curogià mai di' vederlo, &'che hora non ii

poteuji rifoluere in alcun modo di andare à tro-

ttarlo ymi riipofe. Temo, figliuolo y
grandemente

del pericolo dell* anima mia , 8c dell’ fiumana fica

*

gilità, ogni volta , che mi reuocoalla memoria le

attioni di quei due Padri, già tanto buoni. Fra

Bartolomeo da Fiorenza , 8c Fr. Francelco dalla

:Rocca; i quali per -ingerirli fotto quelli pretella,

in negotij di parenti :
partirono da noi , & li fecer •

roGonucntuaii: dandoli poco appretto ad vna vi-

tamolto



Capìtolo X 1 Vi
ta molto rilaflàta. Vno de quali, ciòèFr. Fran-

cèko pareua pollo talmente in polTefiS .deiU

grada ai Dio
,
che ogn* altra colà hauerei più fa-

cilmente creduta^ che là caduta diluì. Ondeli
vede chiaramente

,
quanto ha facile il celiare in-

gannato da Quello àftetto particolare , che cérca

d’ impadronirli de gli animi hoftri, lòtto appa-

renza di carità
j
la quale , come virtù fantifilma

deue elfer ordinata , & permettere à ciafcuno,

chepenli prima alla propria, & poi all
1

alani là-

lute. Di quello hebbe lempre lolpetto grandi!?

limo Fr. Gio: &-perciò, con :tutro , che egli foff^

ripieno di vera carirà , come dalle artiònijue li

può facilménte conolcere j- li'ritenne quanto po-
tè, dall’ vlàre alcune maniere di foueichia afe
bilica, & tenerezza con ciafcuno ;• mà fopra tut^

to co i Gioì parénti , iàpendo molto bene, che
come nella oileruanza deda'leggerdi Cbrillo,non
fi fente maggior difficolrà J che. nell

’ 1amare il ne-
mico : cosi , non è colà dje pni fortemente: repu-

gni alla inchnatione naturalej che il non riamare,

coloro,da i quali ci perlùadiamo di eflère-amauYÌ

:
' vi •; . . . ;i , j'i'yJ
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T fé gli obietti lontani non combattono eoli

gagliardamente ;il fenfo^ concai vicini fanno*

maggior fortezza d* animo moltrò.Fr.Gio: in coni

! t :^W ’

fcruarfi libero »da ogni difordinato affetto , <éò j

frati : in compagnia de quali , ad vna medefima

menfà, Se d'vnpfteflo pane di continuo viuea;chc
Jì> A.

.

I p(|PiPBJBI.™, JPjl, , ,A
jn ritrarfi dall’ amor de parenti» che lì di rado

^ ’ ’y
cglividdej eflèndo impofTibile lo ftar vicinò al fó-

“ ® A r • _ • i i o . J> _

Jrj

11

S8»;£V&! jnqueftautcione » conlìderataraallìine la luana-»

tuta, tutta inclinata alla facilità , Se alla dolcezza}

oltrevna certa atuattiua virtù che lì occultaua inP
• *

fj

JSSwm
•-.fé

ZÌ$A

_ ,™lui»dallaqmileerarefo cotanto amabile, che per

fuggir,ch’egli lòlefle i frati,# moftrarfi loro alpro,

dUSSjjMR# intrattabile,ad ogni modo maggior fece accen-

tua in loro della conuerlàcione di lui , accorgen- .

doli loro che quello fuòmodo di procedere , non

era effetto di natia ruftichezza; Onde lo riferiua-

no ad vna caufa nobiliflìma,ciò è ad’vn chiaro lu-

jne, co’l quale vedeua diurnamente ciò che gio-

» uare,& ciòche nuocere gli potelTe nel camino.cho

•i'-" «*.• •A vi. J
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egli indrizzaua à termini glorio!! della vera fieati-

rudine. Si guardaua dalle amicirie , & dalle famig-

liarità lingolari,giudicate da lui molto folpette,&

pericololè, & anche dall’ vlàr quella foauitànel

trattare , che lìiole conciliarIc,& mantenerle. Co-
me aliai chiaramente lì potrà vedere da quello che

apprello diremo. Vn frate che grandemére 1* ama-

ua,&l’haueua ancora in molta deuotione,gli diir

fe vn giorno.Padre per qual cagionerò,che tanto

vi ollèruo,ad’ogni modo colipoco grato vi fono,

«chepar quali, che non polliate vedermi ? Lo fò,tir-

inole egli, per vollro bene: perche cllendo più di-

ftrattodal mondo,& vnito con Dio,potrò,recar-

uimaggiore vtilità. Le voftre lulìngheuoli con-

ucrlàtioni , atrrahendomi à le medelime , mi riti-

rano da Dio *, & così fate danno à voi Hello, & à

me
y Onde conuiene,ch’ io mene aftenga,quanto

pollo. Gli domandò vn altro, quali i’illeilò , di-

cendo
,
per qual cagione voi non amate me, come

io amo voi ì Et egli per ben voftro,& per ben mio:

perche fe io vi moftraflì legni di beneuolcnza,

crederebbe in voi l’affetto , & quello che appli-

cafteà me, toglierete al Creatore. Souiièngaui di

Arlènio , che à colui
,
che per deuotione lo vilìtò,

ricoprendoli il volto con la mano , dite. Partiti,

che non poto in vn’iftellò tempo, riguardare il

Ciclo, & la terra. L’infallibil verità,l’ynfco veibo

di' Dio, ci hàinfegnato il modo , conche liamo

cenuri ad’ amare S. D.Macftà con quelle parole.

Ex totocorde i ex tota anima. Onde vediamo , che

applicando noi l’ amor noftro adalcuna colà crea-

ta,non potiamo dire di amare il creatorexon rut-

G
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to l’animo , il quale è tenuto da noi in varie parti

diuilò. Non volle Fr. Gio: peri’ intera oftèruanza

di queftoprecetto , che feguitaflè nel fuo feruitio,

vn frate che gli moftraua alcun fegno di particolar

volontà; dicendo , che temeuacon lamolta dili-

genza di lui , lo poteflè coftringere à portargli fo-

uerchio affetto. Ad vn fiate giouane , che fi con-
figliò feco di alcune colè fpirituali, diede fubito

falutifero auifo , di che reftando egli altre tanto

fodisfatto
,
quanto marauigliato di fi gran lume , fi

accrebbe alla deuotione,che prima gliporraua»

vno immoderato defidcrio d’ eflère ammacftrato,

&guidato da lui, tutto quel tempo, che per vor
lontàde Prelatifodero infieme viflìxti : & imporr
tunando di ciò con molti preghi Fr. Gio: con dir-

gli : Ecco Padre , che io v’eleggo in mio Maeftro,

comandatemipur quello , che più vi aggrada, che
mi trouerete fempre prontiifimo ad obedirui:in

quellomodo il venerando léruo di Dio gli rifpon-

deua , cerca mifèrello , cerca pure vn Maeftro di

me,& d’ogn’ altro njegliore, che èli làpientiflimo

Dio; & loggiungendo nondimeno l’ inferuorato

giouane. Mi protefto Padre , di hauerui vn dì à

chiamare auan ti al Tribunale del fùpremo Giudi-
ce, à dargli conto del danno cagionatomi al pre-

fènre davoi,co’l non accettarmi petvoftro dilce-

polo ; egli pur ripigliarla , figliuolo * Iddio Bene-
detto è cosi tuo,come mio. Prendi lui per tua guir

da,& per Maeftro , & domandagli quello , che ti

fa di bifògno
,
perche egli fòlo può meglio d’ ogn’

altro infognarti ciò che non fai , & darti quanto ri

manca. Non ti fouiene, che fi rroua Scritto. In quo

corrineo
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corrigitadoltfcenuor vUrnfnam in cujlodiendofcrmoncs

tuos. Ec in quella maniera lo licentiò , fenza punto

inclinare al defiderìo di lui, à fine di non inter-

rompergli T vnione conDio , &rorceflè in le me*
defimo quell’ oflèquio, che àS.D. Maeltà è fola-

mente douuro. Stando ammalato nella Inferma-

rla, & hauendo tuttauia quella fua folitapaura, de

non perdere Iddio ,& eh’ altri ancora per* fuo ri-

cetto non le ne priuallè : ollèruaualèuerilfimo fi-

lentio, con quei giouani, che lo feruiuanorfe bè-

ne elfi defiderauano lommamente di fentirlo ra-

gionare, per il credito grande,che fi haueiia acqui-

fero apprellq di loro. Di che marauigliandofi vn

Padre, & fentendone difpiacerc peri’ amore che

gli portaua, lo richiele della cagione^ Al quale

Fr» Gio: Non ad altro fine m’ attengo daldifcprrer

con quelli giouani, che per non m* impadronire

de gli animi loro, vietandomelo la Giuftitia Diur-

na ralla quale fi io darò conto de miei peccati,non
lari certo imprelà di poco momento , lènza tirar*

roiadolfo gli altrui: Et hauerete poi, foggiunlè

quel PadreP interodèruitio, che vi Infogna 2 Et Fr»

GiorDateui pacedigratia intorno à quello * eh’ io

Ibn feruito con troppa diligenza
;
perche la Diui-

na Bontà preuede il mio bifogno , & abondante-

mente mi fomminillra il tutto. Gli vennero alian-

ti quei giouani poco da poi ,
&*egli riuolto loro

coli parlò. M’ accorgo figliuoli, che voi réftate po-

co confidati di me , elfendoio forfè d’ humore in

tutto diuerfo dal vollro ,& da quel de molti altri;

Ex perche mi perfuado , che pigliarelle da me e-

gualmentein grado, &c le fàcetie ,& le colè lpirir

a. . Gl
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tuali, io mi fono attenuto da amendue, acciò dctt’i

operavoftra, Se della carica, che miv late , il primo

motore, Se l’vldmo fine Foflè il Benignilfimo Dio;

& non affètto alcuno coneeputo vedo di me, per i

miei ragionamenti. Et le voi hauefte gradito ogn’<

altro mio procedere à voi diminorfrutto, fe ben
di maggior gufto, nonvi difptaccia, vi prego,que-s

fto ripieno di tanti voftri commodi , &di cosi in-*

eftimabil guadagno
5
poiché ioaucoca per quello

che àme tocca m’ ingegno di accommodar Fani-

mo, à {offerite,qualunque difgufto mi polla venie,

dalla voftra mala lòdisfattione ; foto perche io co-

nolco che nelle contraditioni. Se nelle anguftie,

fi ritroua Chrifto : il quale abhorre le delieie ,&i
contenti , che allettano fugacemente gli Intorniai

alla fenfualità : Si che figliuoli , fe ben riguardere-

te, con quella maniera di orartare, che tengo con
voi, procuro la Gloria di Chrifto ;1’ vtil voftro, &
il mio beneficio. Se voi poi l’ intendere in contrae

rio,& la tirate per’ altro vedo, à menon può man-
car’ ad’ ognimodo il mio guadagno , il quale an-

co fìatìgumenra nell’ amarezza, eh’ io lènto del

voftrodanno -,ben che io mi contenterei più rollo

di perderlo i fatto , che di veder voi prillati di

^quella mercede , che dal Signore Dio, generoso

rimuneraror d’ ogni bene , riceucrete in Cielo.

Mentre ilbuon feruo diDio , fu di famigliaà Mó-
telu'co di'fooleti, gli parue di eflcriiftìtectoin ami?

citia,*pià di quello che hauerebbe,voluto, con va
firate virtnolb,& da bene di quel lnogò ,<& s’una-

ginaua indeme,,che l’niftettb fiate per hauertratta-

tomolte volte con,lui da materie ipiricuali,preten-

i 1 delle.
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Capitolo XV. loi

de(Te,che poi tempre doueflè continuar era di loro

vna volontà teambieuole ; Onde per torgli coli

fatto penderò dell’ animo , alla (ùa partenza chia-

matolo in difparte fi proteftò, che non intendeua

in verun modo,di reftar feco legato con alcun vin-

colo di amicitia , de che dalla parte fua ritornaua

nc i medclimi termini , ne quali fi ritrouaua auan-

ti > che inlìeme fi conoteeflero. Di che, come di

attione infohta, inoltrando l’altro di marauigliar-

!i , diflègli Fr. Gio: la noterà fragilità Padre è tanto

grande, che molto minor diuerfionc , che quella

non è, balla alcuna volta per farne vfeire della ret-

ta (brada, 8c condurne all’ eterna dannatione. In

quella maniera diuideuaegiileamicitie, aggiun-

gendola ancora molte volte riprenfioni d’ imper-

fettioni fimulate , che offendeuano l’ anima , &
ftaccauano la fouerchia beneuolenza dell’ amico.

Era lìmilmente amato molto , & tenuto in gran

veneratione da vn altro frate , il quale fi dilettaua

per ciò di ragionare (pedo con lui , ma ilpiù delle

volte , i dilcorfi , eh’ egli muoueua non erano in-

torno à materie (pirituali: Onde egli ne tentiua

grandilfima afflittione , de li chiamaua firoppi a-

mari , che accendono la febre à chiunque li gutea.

Hora auuene , che il frate ingannato forte dal fuo

deprauato giuditio , formò finitelo concetto di fra

Gio: intorno ad alcune cole, che pallàrono tra di

loro , & non folo gli tenea la fàuella , ma rcculàua

ancora di (aiutarlo ; di che s accorte ben predo 1’

eletto di Dio,ma con tutto c’haueflc molta com-

rnodità di giuftificarfi teco , & trarlo di quello er-

rorejelefle nondimeno più toteodilafciarlo,tenza

G 3
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cagione alcuna mal fodisfarto di fe , che dringerfi

di nuouo nella conuerfàtione di lui, per tagliare

ogni occafìone , d
1

hauer’ à porger piùle orecchie

à quei tanto da lui abhorriti ragionamenti , oflèr-

uando il precetto di N. Signore in S. Matteo. Si

oculus tuus [cannalizjit te eruc tum , gr proitce abs te.

Ma venendo allafolitudine tanto amata da lui,

& procurata ancora , il che è difficile in mezzo al

conlortio de gli huominijnon entraua mai in Cel-

ladialcun frate, ne meno parlaua con loro,fe non
quando n era adretto , ò da vrgente necellità , ò
da molta carità: nei quali cali non fi ftancaua già

mai di vifìtare , & di porgete con ogni follecitudi-

ne aiuto di parole , Se di opere , ellèndo flato of-

fèruato , che alcuna volta perintercflè dell’ altrui

fàlute , haueua confumati i giorni , Se le notti in-

tiere , in dicorfi, &attioni {pirituali , fe ben per or-

dinario erano più grati à lui la fblitudine , & il fi-

lentio, che la luce non è ad’ occhio ben purgato

& fàno. Pareuagli , che non fi poteflè , ne douef-

fe chiamar veramente folitario quell’huomo, che

habitando nelle fèlue, ò nelle più repode cauerne

della terra, lafciaflè libera, Se vagabonda la mente:

}

>erche tornafle poi à i lafciati eflèrcitij , in tutto a-

ieni dall’ inflittito della vita fblitaria ;
rnàche la

vera fblitudine propriamente confìfleflè in tener

raccolto tutto il penfìero in Dio -,
peroche in tal

maniera, dando l’ huomo, anche trai fecolari non
fente gli llrepiti , ne refbaoffefo dalle vanità loro,

Se fe ben tiene i piedi in terra, s‘ inalza co’l capo
-foprale delle, à trattar con S. D.Maedà. Quella

forte di folitudine, eflortaua, che abbracciafleroli

.. iv
,

Religiofì,
l

i
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Religiofi,procurando infieme per quanto poteua-

xlo , di vnirla con quell’ altra , eflèndo amendue
molto necellàrie all’ huomo contemplatiuo : ne

mancò di andar loro manzi, ancora in quellaVir-

tù , con l’ ellèmpio
;
però che in ogni tempo , ma

più particolarmente nel fin della lùa vita, Audio

mirabilmente di conlèruar l’ vna , Se l’altra; riti-

randoli dalla conuerlàtione lubitò dopò mangia-

re ; cola, che non haueua o(Ternato di far tanto

compitamente nella lira giouentù. Diede in oltre

fopra quella materia, alcuni auertimenti , come
all’ hora , che ad vn frate giouane , che lo richie-

deua di alcun buono auilo, per mantenerli lonta-

no da ogni pericolo diseccare ; Egli dille, figliuo-

lo , fe delideri di non offendere Dio , ama il viuer

lolitario
,
peroche , oltre che non incorrerai nelle

mormorationi , bilògnerà , che tu faccia vna di

quelle due colè
;
ò che tu ti applichi alla oratione,

ò vero alla letturade libri Ipirituali ; Ellèrcitij ame-
due làntillimi, Se proportionati alla Vita Clau-

llrale
; Se foggiungendo il giouane , lè li doueua

indifferentemente fuggire la, cóuerlàtione di buo-

ni ,& de virtuoli , come quella de i vitiofi ,& de i

trilli : deueli, ripigliò Fr.Gio: anteporre la conuer-

fàtione di Dio à quella de gli huomini
,
quantun-

que buoni, Scianti; Se quella, chiara colà è che

non li può godere , lè’ non dentro la lolitudine;

oue ancoralifà acquillo di tutte le virtù principali.

iTitrouandolì vn giorno nell’ Infermaria di Peru-

gia , dopò di ellèrle relè le gratie allaMenla , lè ne

partì con molta celerità. Se tutto infiammato dell’

amor di Dio , fuggiamo , dille ,
fratelli ,

fuggiamo

« G 4
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r vno dall’ altro,& ferratoli in Cella fi polè incon-
tinente,con grandiffimahumiltdd fare orarione,il

che olferuò poi feinpre fino alla morte, alla quale
quanto più li vedeua vicino , tanto maggiormen-
te fi ritiraua da ognihumano commercio, petv-
nirfi più ftrettamenteeon Dio* Onde in quel tem-
po , le alcuno 1’ hauellè riducilo di qualche fàluti-

fèro documeco, lo inuiaua ad altri frati, conofciu-

ti da lui idonei per quello effetto , oue prima non
fchifaua di farlo per fe medefimo.Odiaua fomma-
mente l’andare inuelligàndo curiofàmente gli al-

trui affari
5
parendogli, che folle attione altretan-

to oppolla à quella virtù
,
quanto propria,& pe-

culiare di glihuomini otio^|& mormoratori* Per-

ciò fe hauellc veduto alcun fiate , dedito à quello

brutto eflèrcitio , non potea contenerli di non io

riprendere aframente dicendogli: Quanto più
cercherai di vedere , & d’intendere i fatti del tuo
prò filmo,tanto più cieco,& fordo diuerrai ne tuoi
proprij affari & intereffi. Intorno al lilcntio poi

falciò d i fiati , alcune fèntenze fii molte
, che egli

era lolito dirne * tutte veramente degne della lua

fàpienza, & che le ne fàccia conlèrua, come di-

gioie d’ incomparabil valore. Tra le qualivnaè
quella, chi ama di non errare, cuflodifca molto
ben la lingua * l’altra, fe f huomo fard amico del fì-

lentio
,
potrà alficurarfi di viuer longamente feli-

ce * la Terza Chiunque caminerd per la llrada del-

la venta, non fàprd, ònon potrà parlare , le non
poco : Et l’ vltima. La lingua fa alcuna volta più
frutto co’l tacere,che co’l parlare : Il che come Id-

dio con la lua infinita prouidenza «onobbe eflèr

verillimo.
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verilfimo ,
così nell’ organizare il corpo dell’ huo-

mo pofe doppio ferraglio alla lingua , acciò egli

fi accorgete , che doueua tenerla con gran culto-

dia , & il Profeta diceua. Tom Domine cuftodmm

on mto, (ir ofhum àrcunftantu labiis mtis ;
à fin che l*

huomo andaflè molto conlidcrato nel parlare,

&

non impiegaflè la voce,& le parole, che gli erano

fiate date , come miniftre delle lodi , & deirin-

jratiamenti , che fi deuono à fila D.M. in toglier 2
'

_afama alprolfimo , & molte volte 1’ honore ali*

ifteflò Iddio , con tante ingiurie , & bcftemmie,

che tutto di con gran vituperio del Chriftianefi-

mo fi fèntono. .

'

f.

iti

4

Rigorofo controfefleffo bìafhta negli a>U

tri /’ aflmenz& troppojingoiare. *
• • ) f « ,

I K r- ' ^ *

CAP. XVI.

QVelia differenza tra molte altre luoreflète

fra i loldati di Chrillo , Se quei che militano

lòtto inlègne terrene : che quelli dedicano i fudo-

ri della giouentù à i commodi ,& al ripolo della

vecchiezza ; oue quelli nell’ età più matura
,
pi-

gliando nuoua lena lo fpirito dalla fiacchezza del-

la carne,s’ infiammano à maggiori imprelè ,& fan-

no dimoftracioni più gloriole d’animo franco , Si

intrepido j come nel progreflb di quella Htftoria,

da quello che à dir ci reità, fi potrà mani!eltamen*

G j
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te vedere. Quando s’accorlè Fr.Gio: che s’ari-

daua più auicinando al fine della fila vita
; all’

hora rinforzò maggiormente le macerationi del

corpo, le aftinenze , le meditationi, le vigi-

lie , & l’ orationi , dando ogni dì nuoui , & più

chiari eflèmpi di penitenza,& di altre virtù. Of-
fèruaua così rigorofamente le Quarefime,& gli al-

tri digiuni ordinati dalla S. Chiefit ,& dalla fila

Regola , che in quei giorni,non pigliaua altro che

pane il più trifto, che fi trouafle, & acqua fe tri-

plice.

Nel tempo poi che non digiunaua , ad’ ogni

modo fipoteadire, che facefle grandiifima afti-

nenza, non mangiando, mentre egli era fano, Ce

non vna volta il giorno , ciò è la mattina , in com-

pagnia de i frati -, con molta iobrietà ,& modefiia:

& in tutto il corlb della fua vira , continuò d’ ab-

horrire in tal maniera , la delicatezza ne’ i cibi, che

pareua in vn certo modo , che il Signore Dio ha-

uefiè temperata la fila natura, diuerfàmente da

quella de gli altri hùomini: peroche era tanto a-

lieno dal icntir diletto,in quelle coCe , che al gufto

comunemente ion grate,che più tofto quelle, che

cominciauano à putrefarli, ò che à fatto corrotte

erano , da tutti gli altri ichifate,& gettate via, con

maggior appetenza mangiaua,che fatto non hau-

rebbe vn altro qualfiuoglia diletreuole viuanda;

ponendoli per fi fatto habito , molte volte anche

alcrupolo il pigliare, ò pomo , ò altro bel frutto,

che fiato gli folle porto. Defiderauano alcuna

volta i frati , d’ hauerlo in Refettorio la fera,& con

tutto che,egli non folle fòlito di cenare
,
per con-

w foladi
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Capitolo XVI. 107
folarli nondimeno vi andaua , & mentre; cheefli

mangiauano,lcggeua loro alla menfa quafi fin che

duraua la cena
,
pigliando poi alle voice per fila ri-

fettionc,vn poco di pan duro bagnato nell’acquaj

& le per forte, come Ipefio aueniua in Ipezzarlo 1'

hauefiè trouato dentro corrotto , non lolo non le

farebbe turbato punto, ma più volentieri lo man-
giaua. Poche volte ancora entraua a Tauola , che

prima non hauefiè ricercato tutti li fragmentidel

peggiore ,& del più muffo, che vi folle, per cibar-

lene nel fudetto modo , macerato nell’ acqua. L*

inuitauano tal’hora con molte eflortationi li fiati,

a prendere alcune viuande calde
, & de buon nu-

trimento , ma egli dipendendo eh’ erano contra-

rie alla fua indifpofitione, fi Iiberaua facilméte da
limili perfuafioni. Il che fè folle vero, ò nò, mo-
ftrercbbelòuerchio ardimento, chiunque voleflè

affermarlo. Ben è certo, che egli diceua à qualche

dunoin lècreto, dihauer molto care alcune lue

infermità, perche gli dauano occafione di viuere

con aftinenza , Si lobrietà maggiore. Ma cola mi-
rabile è quella

, che quantunque trattaflè coli ma-
le il fuo corpo, ad ogni modo^^fiè volte , dopò
di hauergli fomminillrati tan^|^rcamenie coli

poueri cibi,eralolito dirgli. Contentati hora, eh#
lèi coli ben làtollo , di non Ilare in otio , ma di o-

perar vigorclàmentc Se di patire
,
quafi con laute,

& regie viuande ricreato , Si inuigorito 1* hauefiè.

Rendeua grafie particolari à Dio,di non ellère fia-

to vinto già mai dalla gola, &hebbeà dirlo vna
volta, non lènza grande occafione , & lòtto filet-

ta fecretezza ad vn fuo difcepolo. Gridaùa che per
' '

• due dita

r.
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dueditadigola,ci lafciamo vfeir di mànol’ eterna

Beatitudine *, Se che le viuande delicate , Se i vini

{

>reiiofi, quando fi vlano per fenfualità, accecano

a mente , Se danno adito alla tentation della car-

ne. Ondeefibrtauali frati, Se maflìme i fani , Se

ben dilpoftià mangiar cibi comuni , come frutti,

herbe ,& cofe limili co’lpanein quella quantità

però , che è necefliria al loftentamento della vita,

per non indebolir troppo la natura. La fera haue-

rebbe voluto, che fi folle mangiato leggiermente.

Se lodaua fopra gli altri quei frati, che per ordina-

rio lafciauano interamente la cena, dolendoli che

per’ efià fi accendeflè il fuoco. Efclamaua poi fino

al Cielo contro quel introdutto coftume, di da?

quali per legge la Domenicali Martedi , Se il Gio-

uedi la carne à i fiati , non potendo etiandio lòp-

portarlo in fe medefimo j mentre ch’elfendo vec-

chio y Sc infermo farebbe giuftamente, come più

bifognofo fiato fallato, affluendoli di quello più,

che d’ ogn altra colà,con dire,che fe loro la man-

daire Iddio, non folo non fe ne arriderebbe pun-

to, ma gli parebbe di commettere altretanto pec-

cato, vietandoI^U fiati
,
quanto fe ad altri la ru

balle ; Se che l^Jphpi.o del Monte della Vernia,

oue il Demonio faccua lautamente vjuere i fia-

ti, da che poi nacquero tanti dilòrdini, lo fbi-

gottiua: dandogli à conofeere molto euidente-

mènte , che Iddio non èfempre quegli che manda
i’abondanzane'i Chioftri : ma alcune volte l’ an-

tico Auerlàrio, à cui fommamente dilpiacel’a-

{prezza della vita, ne iRcligiofi ; Si proteftaua an-

cora delia facilitale ha ciafcuno, come l’ elpericn-

za tutto
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'Capitolo XVI. 109
za rutto di ci dimoftra, in accomodar (è medefi-

mo alla fobrierà, alia quale ne inclina la natura

fteflà , che di poche cole li contenta , d fine che il

lenforetti inleruitù dello Ipirito
;

il quale non fia

tirato à batto da lui , dà che poi nafet tanta repu-

gnanza nelle afprczze,& nelle mortificationi
; Se

con tutto eh’ egli fotte giunto con franchi palli , à

coli grancolmo di penitenza, crefceua nondime-

no in lui ognidì , talmente il timore di non patire,

quanto egli giudicaua à le medefimo efpeaienre,

aie fi molle più volte d domandare àDio , con ef-

ficacilfime preghiere, che gli alienattc a fattoti gu-
fbo da tucre le cofc fcnfuali , & loponeflè folo nel-

la (uà imraenfo Bontà
;
di che effondo fiato inte-

ramente ettaudito ,apparu e poi anche più fiacca-

to dalMondo, fornendo particolarmente nel ma-
giare, aliai maggior tormento, che peri’ adietro

non faceua sparendogli chein quefta attiene, l’a-

nima fi fotroponette in vn ceno modo alla foruitù

del corpo. Procurò Tempre Fr. Giorper quanto fu

in lui , di priuarfi d’ ogni forte d’ honore ,& di di-

gnità; foggi il fauore de grandi,&lattrettaamici-

tiade gli vguaii, ricusò qualfiuoglia comraodirà;

anteponedo fompre la fornirà dello Ipirito à quel-

la del corpo ; in cuino folopatientcmcte fopportò

l’aftlittione di otto informità grauilìime dalie qua-

li fù gran tempo opprettò; mà nólalciò per quello

ritpcttott’vfod’vno afprifilino ciliciojl difoiplinar-

fi Bene ipeflb,fopra la confoetudincdella Religio-

ne ,
il dormiresù le nude/Fimole , & f abbracciate

ogni più dura,<Sc alpra penicenza;diccdo, l’infogna

de ìfoldatr diChntto,ellèrElaCroce,&lottipcdio

.. gl’ alfan
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gl’ affanni. Nc contento di ciò , andaua inuelli-

gando tuttauia nuoui , Se inuiltati mezzi da affli—

ger maggiormente la carile ; fra i quali vno fù que-t

fto , chein andar per la felua, ò in altro luogo,ef-

fèndo tallio» aflàlito da qualche impcouifà tenta-

tone ,
per diuertirla , vrtaua volontariamente con

la tetta in qualche albero fino al reltarne. talhora

grauemente offelo,& llordito. Altre volte, li per?

code talmente có i zoceoli ne i talloni , che tana-

gliato dallapena, nonfi reggeua in piede , ne vo-

leua, che il Compagno gli diceflè colà alcuna,ò gli

porgeflè aiuto; mà che ieguendo il Tuocamino,nó

fi prendefiè altra cura di lui : al quale non pefàua

niente , lo ftar fèi méfi intieri , lenza pur veder

quelle piaghe , che neglette per molto tempo non

fi fanauano. Della qual pia crudeltà vièta contro

fe medéfimo le pur veniuacó amoreuolezzachri-

friana,da qualche frate riprelo, egli Iblea rilponde-

re.Io mifono auuezzato in quellamaniera,hauen-

domi fin dalla mia pueritia , ftrafeinato dietro in-

fermo , &.languido ,
quello Ipirante cadauero ,&

vorrei hauet facoltà di fare aliai più;làpendo à che

mi llringe l’obligo,ch’ io tengo co’lmio Redento-

re.ll che dicea di buon’ animo.eflcndo cola certifi

lima che detro il petto' di lui,lèmpre arie vna bra-

ma ìncllinguibile del martirio ,fe bene alla Diuina

dilpofitiope piacque che mancalle più tolto l’ ef-

fetto,che ilmerito alla volontà di Fr. Gio: prontif-

fimaad vna morte gloriola; per la confermatone

deU’Euangelio,& per la dilatarione delle fede di

Chrilto.Ma con tutto ch’egli folle coli duro^in-
demente contro fe Hello ; delideraua minore afr

prezza
t
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prezza di vita ne gli altri,&particolarmente ne gli

infermi,& ne vecchi à i quali compatendo gran*

demente, glieflortaua à tener quella ftrada eh’ è
polla tra laufterità indifcretaj& lafouerchia com-
modirà.A tutti poi in Vniuerlàle ricordaua,che no
li fondattèrotanto nell’ attinenza del cibo , & del

fònno, nella nudità, & in altre opere veramente

magnanime;quanto nella mortifìcatione del pro-

prio volere,& nella humiltà non finta.Però che s*

era per lunga efperienza accorto,che alcuni,
i
qua*

li lènza direrrione,&. coniglio di buon maettro,s*

erano applicatiad vna vita piena di vigilie,&diftéi>

ricaddero poi in errari,& il luiioni tali,che diuen-

nero inlolenti,& nella reputatione di le medclimi
altieri , & vanaglorioli , cenfurando tutti gli altri,

che per l’ iftellà via non caminauano. Di che à i

noftri tempi, diceuacgli, lalciò altretanto memo-
rabile,quanto infelice ettèmpio, vn certo Fr.Vrba-

no,la cui vitaellendo Hata da me ottèruata, non
mi marauigliai punto,lè tanto mal corripolè la vi-

le riufeita , à i generali principij. Onde conclude-

va, eh’ era necellàrio fabricare lòpra i reali fonda-
menti che lono la vera humiltà, & la confiilione

del proprio giuditio. Quando fò Guardiano à Pe-
rugia hebbe notitia , che vn frate vecchio di gran-

de oratione, màper quanto appariua più rotto di

vocale che di mentale, era tanto implacabile ca-

ftigatore di le medelimo
, che ritrouandoli graue-

mente infermo, non li voleua foftentare à battan-

za co’l cibo, per zelo di Ibmma attinenza, non
fenza manifefto rifehio della vita, & per indurlo

ad aggiuttare i fuoi proporti con difcretionc , co-

mincio



IH yiia au E.*jiu:DHvmuji’

mindò à inoltrargli dolcemente, il pericolo gran*

«le, al quale ci elponiamo di deuiare dalla via Re-

gia, che d conduce à Dio-,quando ci lafciamo tra-

sportare à louerchio , & mal mifurato rigore, dal

quale eflèndo poi metti inncceflìtànonlolo di ri-

mettere , ma di riftorare il corpo indilcretamente

oppreflbjfi corre gran rilchio,che nella cura di lui,

non fi trabocchi inauedutamente nella pigritia,&

nella feniualità. Si che doueflè bene aucrtire , che

iioneratempo alfhora tanta léuerità, mà diap*

plicarfi piùintentamente alle Regole, &alle con-

dirioni di quella virtù-, che ne mantiene mirabil-

mente lontani, da tutti gli eftremi , ricordandogli

appredò , che fi manifeftò maggiormente,la Bon-

tàDiuina in Giesù Chrilto, quando foccorfe alla

natura col.cibo comune ; dichiarandoli mortale

in patir fame, & fete , che non fece co’l digiuno

di 40. giorni : & in fine eh* egli confiderai , che

fe è reputata gran virtù l’ attinenza
,
perche riduce

in feruitù il corpo , maggior’ aliai deue ftimarfi la

obedienza, che fignoreggia lofpirito. Perle qua-

liragioni, il buon padre lafciata la intempeltiua

maceratione di fe medefimo s induflè à più pru-

dente inftiruto di vita,credendo fermamente à gli

auifi del difereto Guardiano. •
. .
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TZJ laPatienza argumento di ben fondata humit-
A—/tà : Virtù che perluade il foftener con animo
heroico,le perlècutioni nella facoltà,nellhonore,

& nella vita , la pouertà , le infermità, & la fteflì

morte : & che c
:

inalza à coli eminente grado di

carità, che amiamo etiandio gli inimici , che defì-

deramo bene à chi ci procura ogni male : In quella

virtù fù di maniera ftabilito Fr. Gio: che foffrì coti

grandezza d’animo /ingoiare , hor l’vnoy& talhor

l'altro de i ibdetti danni, & ben’ anche fpeflb la

maggior parte inlieme
; & per addurne alcuni ef-

fèmpi ; Tre frati in diuer/i luoghi , mà quali in vn’

iHello tempo, sfogarono con proterua inlòlenza,

contra di lui la peltifera malignità loro , offenden-

dolo congrauillirne ingiurie , Se procurando con
falle calunnie , di torgli l’honore , mà egli armato

di quefta Tanta yirtùy & inanimito dal tellimo-

nio della fua confeienza immacolata-, combattè
virilmente con tutti tre,non con’ altre armi , eh?

d’vn filentio quietiftimo : co’l quale, lèntendolt'

ferito nel cuore
j vno di eflì li atterrò di maniera,

che conhumile ollèquio , & riuerenza
, dépoftó

ogni mal talento^ cominciò ad’ efclamare contro
• -A H
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di fe mcdefimo.Io delle colpe à lui folfomente ap-

pofte fono il reo. A Ine deucli dunque il dishono-

re ,& la pena tanto maggiore
,
quanto che à torto

l’ hò perlèguitato,& calunniato -, Se con quella ef-

ficaciflìma contridone,domandando humilmen-

te perdono à Fr. Gio: meritò di riceuerlo da Dio,

con tanto lume nell’anima , che perl’auenire non
folo lì aftenne da coli fatto errore , manon aperlè

labocca mai più , fo non nelle lodi, Se nel bene-

fitio del profilino. Imparino di qua Religioli, qua-

do vengono calunniati, di alcun diletto, ànon
eflère imparenti con loro medelìmi:& à gli altri

molefti, Se à conofcere, che mentre ftudiano di

purgar la fama , ò per via di teftimonij , ò per con-

letture , & rincontri, mezzi tutti indegni della

concordia , & della modeftia regolare, molte vol-

te in vece di fcolparli, feoprono altri difetti occul-

ti , recando bene lpefiò eh’ è molto peggio , non
picciolo pregiudicio à tutta la Religione. Etper-

ciò ad vn frate , che fentendofi incolpato inde-

bitamente dì alcun follo, ftaua dentro fo fteflò

oltramodo turbato:diedeFr. Gio: per auertimen-

to , che diligentemente confideraflè
,
qual via fofo

fo più focura per condurli in Paradifo ; ò quella

del lilentio & della patienza , ò pur i’ altra della

giuftificatipne ,& della vendetta. Del quale auifo

reltado tutto confolatoil buon Padre rimile ogn
ingiuria nelle mani1 di Noftro Signore; che pregò

per coloro , che lo poforo in Croce ,. Se in mezzo
di efiì ammutì, come timido Agnello.Le moimo-
rationi poi, Se le detrattioni, delle quali fono ber-

laglio i giufti , & i timorati di Dio , erano à Fr. Gio:

H di gran

»
4

ìdby
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di gran- contento , & difomma confolatione

,

gendo molte volte dinon accorgertene , ad imita-!

tionforlèdel Re Saul lodato nella (aera Scrittura

(fendo buono)d’vna limile atrione,quando vedét

do dilprezzata , &vilipelàdaifigIiuoli di Belial la

Regia Maeftd, quali chenon folle atto à Saluarly
'

Umiliò con mirabil prudenza di non auederlène;o

per non accendere he i detrattori lo fdegno vede-

do di non ballare con le parole loro à turbar pun-
to l’altrui quiete , ouero per fuggirneil concetto

di perlòna di lingolar partenza, & di perfetta hu-

j
miltà religiolà. Lalciò tempre Fr. Gio: gran dubio

^ di le medefìmo, s’ egli douedè crederli à fatto pri-

llo di fenlb,nón riceuendo dalle perfecutioni , Se

dalle ingiurie alterationealcuna,dentro la fua me-:

te,di continuo tranquilla-, ò purs’egli'l-haitellè da
tutti gli altri huomini dillinto , cariando da quelle •

gufto , &c piacere incomparabile. Ma quello è ben
certo , che quando non era tribolato'ellériormen-'-

te.reputauali abandonato da Dio
; et all’hora lèn-1y

tiua in te llellò afflittione , 8i trauaglio rncredibi-

le , llandofene tutto pieno di malinconia , & di-
‘

lariguidezza,ad allettare con anlìetàgrande d’ in*

cótrarlì in qualche auerfità,che lo tehellè pronto,'

Se fuégliato, nel teruitio di Dio. Dalla cui prouidai

tnano, quando auenia , eh’ egli riceuellè alcun di-

quelli da lui tanto bramati fauori , era lolito dire.- ;

Quello è medicamento làlubre, che all infermo
dona la finità ,& la vita. In quel tempo poi che ne
rellaua priuo pernon lalciàr otiolb , & vagabon--

’

do il luo cuore , egli m;edelìmo lì faceua minillro

defuoi tormenti ,affluendolo coi palelàre qual-
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che mancamento occulto
,
per acquiflarne biaG

mo , & vilipendio ; ò co’l rinfacciare à fe fteflo la

fila infelicità , & miferia. Onde può dirli con ra-

gione, che da gli altrui vitij & dalla propria virtù,

folle concordemente tirato al colmo della vera

Gloria.Et poi che fin qui l’habbiamo veduto filmi-

le al patientifìimo Giob nelle afflittioni dell’ ani-

ma, nella perdita fe ben volontaria della roba >&
di parenti; confideriamolo fiora trauagliato nel

corpo da molte infirmiti grauiflime , cialcuna del-

le quali, haurebbe hauuta forza di vincere la co-

ftanza di qualfiuoglia altro huomo. Quelle furo-

no mali dillomaco
,
graue pena di tefta , acutifli-

me punture dell’ Ernia, che Jo conduceuano fpefi

fe volte vicino à morte , viceré inlànabili nelle

gambe; flullo quali continuo di làngue, doglia

intenlifliraà di denti, anfietà di petto , Se dolori

crudelilfimi nelle vifeere. Horchi crederebbe che

vn corpo humanopotellè ellcr capace di tanti ma^

li, fenza perdere, ò la vita, òja patienza , òpiii fa-

cilmente T vna, &c 1* altra inlieme ? Et pur quello

grande amator della Croce,lifopportò per i f , an-

nicontinui , con tanta intrepidezza,& con giubi-

lo coli grande di cuore , che non haucrebbe cam-

biato il fuo fiato , con quello de i maggior Regi;

ò s’ altri fi ritroua, che più felice fia reputato dal

Mondo. Ma chi dall’altra parte fi marauiglierà,

che ad vn huomo , che folea Ipefiò dire di non

curarli di corpo, ne di Immanità, di affliger que-

fta, & di opprimer quello coli felicemente rjufcif»

le ? Ne mancò Fr. Gio: come dell’ altre virtù fatto

hauea, d; petluadere anche quella à ciafcuno,& in

1 :
partico



&

itolo :, X V I L 117
;ài quali mé-

ne fi lamentauano alcune volte con lui , delle an-

guille,& de rtrauaglijché lepreeminenze, 8c i gra-

di recauano loro
,
quali che ad elfi folle? dati per

forza : egli «troncando in mezzo cpli fatti dilcorlì,

diceua. Soffrite Padri , & patite volentieri
;
pero-

che Dio mifericordilfipió vuole pel; ben, noftro*

che viuiamo con pena, & con alunnidentro que-

lla. miferavalle di tribulationi. Ad vn gioitane de-

ll fiderofo d* incaminarii per la via del Signore fi-

milmente diflè. Tutti Coloro, che danno operaad '
;

alcuna faenza, ò à qualche arte , ftudiano di aua-

zarfi in quella ,&c di farli eccellenti per acquiitarr

ì tre ò fama ,;
ò richezze.ò altracofatale

-,
Horper-

che in quella, Icola , coli dotta, di Chtiftp nollro

tylaellro , non dpuiamoprocurare anche noi , di

l
fare ognidi maggior profitto? Domande?»alcuno J
in che confiila quello profitto , Nella obedienza

forlè ? Nell! ptatione ? Nella callità ? Nella pouer-

tà ? In cialcuna.di quelle lèguiua egli : mà princi-

palmente nelriceuere, &nel lopportar volontieri

hp.derifioni^li improperij levillanie^mah,&i tra-

ttagli cbrpprafi, &: ciò. che fit naturanollra mag-
giprmenteabhorre.: Il che gli perfuadeuaancora

qon l’ elfempio di fe medelùno ; con dirgli che fe

bene nel volto,deneicollumi daua ioditio di ha-.

uere,lparfineir.animafetpi
:
di.ottÌma volontà,

&

di. zelo di edificatione , fc fi folle venuto nondi- :
'

meno ad vna riforma dell’ ordine , fi farebbe feo-

perca ben tolto la fua volubile inconllanzajRitro-

uandolt vn giorno perla via dtCamerino,co’lme-

delìmo frate,il quale era oppreflò in quel tempo, ?

' 7'-::*; r;: h,
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da vna gràue tribulationé ;gli difle tutto pieno di
carità,& di defìdcrió della falute dfluì.Per qucfta
medeiima via fofferfi /indizio *fratelloV trauagli,
(è ben diuerfi ;molto maggiori de i tdoi

;
& laDi-

uina Gratia mi foftenne,si ch'io no caddci à tèrra;

Tu fe defideri di liberare la nauicélla dèli’ anima
tua dal Naufragio

, che le fouraftà iri-quefta terri-

bile procella della prefente tribulatione.allarga Ip

vele al vento dello ipirito finto; -mà 'non abbati-
,

*

donare ilgouerno del timore,& tieni lefopre aua-
ti gli occhiala bollbla della verità; che è la cogiti- !

tione delia propria irtiferia;& credi cèrto,Che coir ...

quelli làiuciteri aiuti fcamperà ficurahictèda que-
llahornbiffempeftaj&iì condurrà felicemente irf

porto,1 Advtifrate ,"chégli domanda quale rcmtJ .

dio porgerebbe egli ad' vii cuòre, elle ritrouandoft

tutto itecelo* dell’ amor di Gicsù. Ghtìftò 1

’, & pòi- *1

do pronto à fare,& ài patire per lui qualunque co-1

fai-ben^dùià
j
ii lenta pòi 1 àpocó àpoèb : intepidih^ d

lènza poterlèue aiutate' 1

, còn .pèricolo grafidìe

perderlà-patienza. RrfpòlcFr. Gio: lui Vera medeM
dna ; èfléHPia' pèrfeuerluiza nelld buòna*viridi
prima,i& fè non v’ è flato rhàncimento ò demerito'
dalla patte fua , non douerh fcinoUarè-àlttò; perciò
che a fuò.telnpapòi il jBenigniflìrnò^Diò

, ritorrw'

con la fila ferita gratia -& ite* rido riti’abondan té^

niente lo spiritò. Anài’tidico dipiò,èhe (c la Ditti*-

na Giuftma'èfteriormehte nel corpojSc anche dé-*"
j

tro l’ ariitìia tribukliè aldino, facendogli iridare à
trauerfc ógni colà, coivorgli kfanitàjla ròba

,
gli

amici , Sparenti , & ciò che à lui fofìè di maggiór
comodità ; &jjuflo : Sì nondimeno quel tale con-'

ì fidato
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fidato nella Clemenza del Signore , tutte quelle

cole tollerallè patientemente egli con niolto gua-

dagno di lui lo liberarebbe al ficuroiperche la làn-

ta aftlitcione,& gli ohbrobrij humilmente fofFerti,

fono meglio vditi , che vna longa oratione. Do-

mandato ancora,qual folle la cagione, che molti

frati bramartelo con importuno affetto nel fine

dell’ anno il Capitolo ;
rilpofe ,

Hmpàtiènza , luc-

rando elfi di elfer poi confidati di vna buona cel-

letta
,
per adattartela à modo loro , & d’vna com-

pagnia di frati tutta pacifica -, non potendo più lof-

frirela dura conuerlàtione dialcuni:8c quello che

piu importa d’ vn Guardiano lor confidente , che

gli ami, &.chene fàccia filma
;
penlìeri tutti inde-

gni d’vn buono,& modello Religiofojil quale do-

nerebbe con fiderare, che fe il Signore Dio tolera

vna infinità di pcrlbne,.che per’ognirilpetto ne lo**

no indegne •, è ben! ragione , che ancor’ egli vada

{importando il Ilio fratello ,& il fiiperiore , che lb

inerita per amor di S.D.Maellà:& che all’hora ha

maggior.cagione di temere della propria falutei

quando li lènte dentro lè fleflo più quieto,& con-

folato:concludendo in fine ,con quello ricordo

pieno d’ incomparabile fàpienza , che llando noi

legati ad vno llame debolilfimo,auolto al braccio

della morte,chepuòd’improuifo troncarlo,& far-

ne cadere, douiamo Ilare accorti, per attaccarciin

quella caduta à Dio : il quale porge volentieri la

mano à coloro, c’ hanno praticata quella virtù

della patienza,5c li confida &c rillora ellendo chia-

mato daS. Paolo. Pater, mifericordtarum , & Deut

tenni confoiattenti. Et quegli di cui dice il Profeta.

,

' >’
' H 4
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I marauiglieranno alcuni , che vn corpo fiacco
Pdi compleiììone , oppteflo hormai dal pefo de

gli anni , laceroda continua attinenza , Se confu-
tato da molte infirmiti, prefiima di combattere
lofpirito

5
procurando à tutto lùo poterei, dì alie-

nare le fue potenze dallaobedienza di lui; mà po-
chi perauentiua lì ridurarino , à ruminar dentro 1"

animo ,k mirabil prouidenza di Dio,il cjuaie per-
mette talhora , che i fiuoi campioni facciano afpra,
& improuifà battaglia

, con la lùa propria carne,
perche la virtù loro elperiinentata meritamente lì

efiàld tra noi; per eccitato imeglioriadimitarla,&
àtìnche nobil trionfo bricca corona s’hàbbiada
preparare ìnr Cielo , ad vna vittoria di tutte P altre

lapiu gloriofa. Cominciò Fr.Gio; fino ncglianni
lùóipiù giouenili, & lèguietiandio dapoipcrtut-
toil corlo della lùa vita,à cuftodire con tanta dili-

genzala fiia impenetrabile pudicitia;chc non Colo
non li dilettomai di quei piaceri , che iogliono el-

ter elea mortale.dellènlb,mà fi accefein tato odio
contro
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contro di loro , che abhorrl ancora l’ appetto di
quegli obietti , che 1* haueflèro potuto indurre , à
rallentar pulito di lì collante auerlìone : & le à ca-

fo , Se fuori del creder Tuo li folle alcuna volta inf

contrato in loro
,
gli recauano pena , &aftlittionc

incredibile. Quella lodeuole maniera di vita, ha-

uendo conlèruata fino all’ età più graue, comin-
ciaua con molta ragione , dlpcrare di eder libero

dagh llimoli della carne, quando per óccolro giu-

ditio di Dio, lì Tenti muouer contrai come giàfuc-

Ccflc àS. Paolo , dal Tuo domeflico nemico , tanto

più fiero
,
quanto più volte vinto, vna guerra: coft

crudele, che niente più gbpotea venir lopra, (èia

frèfeà età, tra mòtto cibo, & mólto otio ritrouato

fi folle. Onde il buon lèruo di Dio s’ empiè tutto

di timore, come quegli,chebencónofcealafiag)L-

litàhumana,&dilperato d facto delle proprie for-

ze, allaDiuina Bontà fece fàcilmente ricariò j dir

cendo. Signore, che dall* infidibd
4

vnaDonna iitir

pudica già liberalliil Patriarca Giofèppej&jconi
nuouo , Se mai piunon vdito eflèmpio , molhraltì

nella recuperadoire del genere humano quanto à

grado ti fodela Virginità, facendolafeconda di te

medelimo , Reggimi -, re prego., cod tuo polente
braccio in quello pericoiofo conflitto , li che ip

non cada, &.mancipio dicali brutto mpdro^ion
habbia da terminar quelli , che pur hormai lonojL

miei virimi giorni. Mirò il BenigniflimoDio con
occhio di clemenza il fuo lèruo,& non comportò
che folte più lungamente da quel ttatiagliq'moler

Itaro, ma gli redimì la folirapace tranquillità

di mente. Onde ximidc felicemente di rtUouo le

— L H f
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briglie del fenfo in poter dello fpirito, tutto pieno

di giubilo, torno à lodare il frutto dell’ aiuto Di-

urno con vna canzonetta formata, & recitata da

bii in fiipile occafìone con quelle parole.

, . Se il fraticel turbato • :

ilf. Viuemefto ,& (confidato fi:

- 1 1
.

Ogni nebbia , & trauerfia

Dio venendo, ne va via. * '

Imodi eh’ egli teneua,& infegnaua ctiandio a

gii altri
,
"di reftar.vincitore d’ogni forte di tenta-

tionc ,
da quello, che fi racconterà di lui , Se dal

•coniglio ,
ch’egli diede ad vn Padre della ftefla

Religione ,
fi potranno fàcilmente comprendere.

Soleua Fr. Gio: tenere alla teftadcl fuo letticciolo

vn capezzale co(uluro,che hauendolo in affenza

fua.Vedutovn aitroirate, fi marauigliò fortemen-

te,com’ egli vi fipoteflè ripofare. Se moffo à com-

pàlììorte di lui, leuollo via
,
ponendouenc vn altro

di piuma affai morbido,& delicato; s’accorfe fubi-»

to il-buon vecchio, di quanto eraieguitp, Setur-

fcoflenefeco medefìmo dicendoci penfàno collo-

rtf indouinare ilraro bi(ognor,& diviarmi vn»

gràn carità. Mirate,die burla ùefcDeraonio e que-

ilavNon mancherebbe altro inverna^ non che il

P.S : Frà'cefeome lo vede de-vna notte forco ilcapo,

& anche per giufto giuditiodi Dio, vi fi cacciatte

den ero Ff. Pugolaccio,comc ;

pure àluimedelimo

àucnneVEtaTà; Pagoluccio vn nome anticamen-

te importo da iReligiofi Francefcam àquelDemo-

nio, che fuol’ impedirla notte à i frati l’oratione,

il fbnno : Ondeieuatolo via gettoilo in vn ca-*

tòne> Màpenfandapoi più maturamente che fe

hauelfc
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haùedè ancnéin quefto fiipérato fc mèdefimo,&
cattiuata la fila volontà , fìrébbe fiata pili fruttuo-

si vittoria, lo ripigliò \ 8i lèraidène alcune notti;

dopò le quali parendogli opportuno il ritorna-

re alf vlò di quel duro di prima,redimi i’ altro ili

frate; dal quale eflendo richiedo della caufa , di

coli preda riiutatione
,
gliclidè,eom’ egli s’ era fer-

vuto del Tuo capezzale , fin tanto che gli era dato

finimento da mortificarle medelìmo , co’l repu-

gtvàre dì prbpòiito al luo defiderio:màdopoi in-
tendo celiare à poco pocg quella noia , che gli re-

càua da principio
, 8c in vece dicdàfottentrarela

fcrilualltà^ èc il'tsórhmodo , l’hauea dilmeflo
,
per*

opporli di nuouo al lènlo
^

& alla carne. Si ritro-

uaua con lui di famiglia' vit certo Fr. Hilario , il

quale per fare alcun atto di penitenza, haueaprelò
1 m 'AWmaL Fl_- ?/^_T

—

l* ^ -- - 1 -

tallo , dicendogli, che il penfaredi pòttìdìaggua-
gliare -a Fr; Grò: criivri préfiimer tròppo di le. me*',

delimo. Gli bonfcrmaua I’idelfò,ma con maniere
dolci i'i P‘.Vicarro: 8c tutti finalmente in vnmerla-
lernoftratiàno ; chdarebbe finto lor ckrò ,

-eh’ egli

Jtauede dilmédà quell’ 'adinenzà/Dr cheFr. Hrla;

rio tifitcrarìgtidiatò
, & afflitto

, a'ndò filli»ito k dar

conto à Fr. Gio: rrchiedéndòlo di configlio fopra

quello, che douefièfare : &‘il prudente MaedfO'
gli-rilpolè prohtàmente che la vcra :regola dittie-*

rirare adai , era il méttere irr eflècutione à punto il

conrtario di quello , che glìpcrfiiadeuada inclina*

tione,
'Hi:
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tionc, & il proprio affettodl quale IpefTe volterei;

lo fouerchio gufto, ci pifua totalmente del. meri- ,

to, che noi doueretnrno aequiftare.

;'JO !**.*<

Ajfaluo da<-vn altra tentatone, ricorre

di nuovo al Signore : $ moHracon

l'ejftmpio fuo ± l'cvtilità che fi
catta

dalle tribolationi , & come nel tempo

di quelle ci babbiamo dagovernare.
;

rOf-jjfì ti '.Salii. u cu.- ,ti yux- .

;
j- CA.P, XIX,.

iOj

1f

* m’* "j’i 'uni r
,

^ * ?
•

.
. , . j 1 .

. j j ‘ì

c'^ta à pena la fudetta *#ulaaW
?

Cqu^n^q di trau^ghar ,Fr. Gìq: nell’ anima h

qpmpiKfl^aSÌgnWe>df!Ia cui manocragià

to congrue., ^.pcrinptpfa tarmiti toccato nel,

corpo,!?## che metr^eglUwritrQuaua, nelmag-.

neiimm i
Diurno fuolp accadere;

5

vna taf,

£bttratioi>e di grada, che gli patella 4j, edere dato

interamente abbandonato dal veto lume , &c di

dpiuer relbnièpolr.0m vna perpetua.nottq j,Ondc

perla ogni (ena, &c caduuùn vna pufillauimità, fa;

triftezza grande di cqore, altro npn fapea far che.

dolerli tra le medcfnno dicendo , ,
ohimè fon .10

pur mifero in vn momento, precipitato dal Cielo.

Tempo fu già ,
che fauorendomi il Signore, delle

'
* fue
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fue confalationi, io per vn certo atto d’amore , &
di riuerenzale rifìutauacon dire,che non voleuo

altra colà , che lui ,& che fuori della fua immenfà
bontà,tutto il redo alla fragilità mia era folpettoj

Màhora che per mia difàuentura repentinamen-

te fon fatto coli àrido , s’io potefsi riceuerne vna
gocciola fola, mi reputarci veramente Beato.Pcr-

fèuerando in quella alflittione , & temendo che

Iddio non falle adirato con lui , lènza làpere qual

particolar cagione gliene hauellè data ;
fù veduto

vna volta tra le altre alzar gli occhi tutti graui di

lagrime al Cielo, con profondi gemitivd ito dire.

Signor mio, làpète purché io non ho già mai cer-

cato altro, che voi : ma per l’affanno,che lè gli rac-

chiufc dentro il petto , non potè elprimere con la

lingua gli alni concetti del core; tutto anlio, &
noiofo

;
lè ben lì può con ragion prefupporre, che

fodero in quello fènfo. Seio.Signore
, hausisi già

mai defideraro altri che voi , meriterei giuftamen-

te di eflèreabbandonato
; Ma lè hò lèmpre hauu-

to voi per obietto ,& il mio amore è deriuato dal

yollro
;
potrà egli edere , che IHegnate di veder*

in me quegli effetti, la cagioudequalili ritroua

in voi ? Et lè amade me prima , eh’ io conolcedì

voi, odiandomi hora eh’ io vi conofco,& v’ amo,
non volete, eh’ io creda, che l’ odio vodro nalca

dall’ amor mio? Anzi dall’ amor vollro ? Poiché

pùr è l’amor mio fcintilla del vollro foco : Et per-

ciò non douendo naturalmente effer odiato da
voi , mi fare accorgere,che foloper quello l’odia-

te,perche in me troppo imperfetto lo vedete. On-
de fan io ben mifèro,& infelice

, valendo più la-

mor
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mor mio , che firn voilra creatura j.à tener viuo il

voilroodioj che Todio di voi Creator mio à finor-r

zare il mio amore:riconofcendofil(eòme humdifi

fimo )
al tutto Indegno. Quelli Se altri limili difi

corfi faceua frà.fc medelimo l’appaifionato aman-

te,ne i quali inoltrando di non hauer «lèntimento

alcuno delle infermitàcorporali, .chiaramente fi

vede,che oltra mifura eccellìuo douea clfere il tra-

uaglio dell’ animo ; & ben lì feorge da ogni bah*

da , che non hauea voluto mai altro, che Dio
;
poi

che mentre gli parue di ellèrc in poflefiò della fua

Grafia,potè non folo priuarfi d’o.giv altra colà,mà

{cordarliancora di lè medelimo. Perfeguitato,in-

giuriato , afflitto Se tutto pieno di calaluità, non fi

.

tien milèro ,& lènza il fuo Iddio li reputa albergo,

& ricetto di tutte.le miferiej Ipogliato di quei be-

ni, & di quelle cómmodità , che può recarne il

Mondo, filiima tanto abondante di tutte le colè,

che non habbia bilogno di quelle , che da lui fono

{limate vn niente , Se lènzajlddio fi duole, Se fi

querela deflèr priuato d ogni vero bene, Inditio

veramente chiaro, della grandezza dell animo

fùOjche gli rendeavile ogni colà fuori di Dio*, in

cui folo hauea di tutto ledere, & della vita iua

gettatogli ilabililfimi fondamenti. Tra molte al-

tre pene, che in niellata egli lofli'i»a,vna era que-

lla, che pareuagli di douer’ elfere condannato all.

Inferno -, Se hauendogli coli fatta imaginatione

rinchiuld nell’ animo vn graue , & intolerabik

timore, égli di aprirlo al fuo Confcflore procura-

ua ,
làpendo che le infermità intrinfechc co’l pa-

lclàrlc lì diljcerbanoi & tcnendolejoccuhe diuen-
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gono ogn* hora più pericololè, & incurabili, coti*-

' forme à quel detto del Profeta. Quontam tatui in-

tteteraucrunt ojfa mea. Compattagliene il (uo Con-
feflore , & cereaua di confidarlo ; facendo anche

bene (pedo far’ oratione à i frati per lui , i quali tal

bora ridendotene lo burlauano,inoltrando diha-

uerlo in concetto d’huomo timido,& da poco.

Manon curandoli egli del giudi tio loro , anzi re-

.
putando di far molto guadagno nella opinione

baflà,che concepiuano di lui , altro non fòggiun-

geua, le non che gli parea di ritrouarfiin obiigo

di obedire alla confidenza; li aii (limoli erano che

riccrcafle configlio,& aiuto da ciateuno.Gli era rè- i

flato in quefla fua amaritudine* & aridezza, vn *

conforto di molta efficacia:& era il parergli di ve-

dere per diuina dilpofitiòne , Giesù Chrifto ili

Croce più che mai tormentato, 8e di fentirgli tut-

to pieno di dolore,& di anfietà pronunciare quel-

le parole, che poco dianzi, che rendellè io (pirico

dille al Padre. Dio mio, Dio mio perche mi haue^ ,

te abbandonato ? co'l quale opportuno rimedio

andaua, temperando il proprio dolore, facendo

(opra quelle parole, vna talrefielsione. Per qual

cagione io, che (on pieno di miterie, Se di peccaci,

hò ardire di querelarmi, parendomi di elfere ab-

bandonato ; fe Chrifto dello puro, & innocenti^*

fimo agnello rraquei tormenti, che più atroci. Se

ecceffiui, potè inuentare implacabile fdegno &
barbara crudeltà, in poter della morte , negato da *

molti, lafciato datutti,fu anche abbandonato dal

Padre? Et purdoureiio infelice,fiopportar’ humil-

mente quella dejfòlatione, Se confondermi nell*

^ - - eflempio
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cflempio del mio Signore eh’ ellèndo figlio vnige-

. nito,herede del Padre & da lui com’egli medeli-

mo hauea dianzi di propria voce rettificato
, dal

Cieloyfcpntnamente amato: fofferfe nondimeng

con ogni quiete, per elfequirla volontà fila, della

' fotteattione defgenere humano,ad vna feruitfi in-

fame,nelle fue maggiori anguftie , di vederli dere-

litto dall’ ifteflò Padre. Dòppò la quale ellàgera-

tione contro le medefimo, fi daua Fr.Gio: dirotta-

mente à piangere. Fu mentre lìritrouauainlimil

calamità, viiitato de vn frate in nome di certo Pa-

dre d’altra Prouincta , molto venerando per l’ età

& per la dottrina ;
il quale con ogni maniera di of-

ficio ,& di riverenza , moftraua di hauerlo in gran

concetto di fàntità. Di che marauigliandoli Fr.

Gio : da poi che fu partito il frate, non potè conte-

nerli di non’ elclamarc, ò gran bontà di Dio ; Chi
firn io,e’ habbia da procurare alcuno d’ellèr cono-

feiuto dame,& di moftrar di ftimarmi, come huo-

mo di qualche merito apprelIbS. D. Maeftà ? Co-
me altri facilmente s’inganna ; non làpendo > eh’

io lon caduto in pouertà, & in mileria tale,chc

polfo dir con granragione di me Hello, oià mbi-

lum redaftusfam.Ma finalmente
,
quando piacque

alla infinita bontà del Signore, il quale con beni-

gna inclinatione fuplc.alpirare à i voti de fuoi fe-

deli. Luxortaejìiuflo, & retto corde Utttta ; Poiché

furono reli à Fr. Gip: i gufti , con le follie conlola-

tioni Ipirituali ;
delle quali lì riempi in maniera la

mente , che ragionò poilèmpre della grandezza

di Dio cole tanto alte ,& lublimi.che eccedeuano

la capacità di chiunque le vdiua. Rimale nondi-
-

, :r. --3 meno
l v'- • * ij

U l ‘V .

^ ' ? ' '
: W Qigltlzed
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,
meno dalla fudetta afflittione impaurito , & (bat-

tuto ; & non le nericordaua mai lènza Ipauento,

& timore di tornar di nuouo in coli infelice (lato;

Eilortaua/r.Gio: ciafcuno à procurare di ftringcr-

fi con Dio
,
qualunque volta foflè tentato, alTecu-

I

randofi in quella maniera, di douer vedere dopò
la tempefta delle tribolationi , il lèreno della con-

folatione: & di riceuere da S. D.Macllà ognidì
maggior lena, dà refillere alla violenza del Demo-
nio. Lodaua nel Chrilliano due defiderij, vno di

.
patire, l’ altro di morire, quello per Chrifto.que-

r;
Ilo con Chrillo ; &per conlèguir il fecondo

, af-

f
fermaua ellèr ncccllario portarli egregiamente nel

«
primo ; che è il mezzo potente di peruenire à que-
llo fine,loggiungendo di non poter’ alcuno,hauer

j.
più chiaro legno di ellèr vero lèruo di Dio , che

|
dal far bene ,& dal patir volontari il male. Predi-

y
ceuano in quei tempi per diuina inlpiratione i più

0
j

famofi Predicatori , mouimenti,& calamità gran-
di à tutta T Italia, come auennero poi , conciolìa

d ;
colà , che nel 1 445>.tralcorlè la pelle in ogni luogo,

jj
& per due anni, che continuò , ellinlè la maggior

)f

parte de viuenti : Nel 1460. tornò di nuouo, & le

,
bene allhora non fii di coli graue danno,nel 147

9
vccife gente infinita : & à lei luccellèro dopò bre-

ue corlo di tempo crudelillìme guerre , accompa-

g
gnate dall’ atrocità di quegli accidenti, che fono

^
più habili à dichiarar pienamente che l'ira giulla di

Dio dalle feeleratezze degli huomini viene pro-

0
uocata:& ellèndo domandato à Fr. Gio: cheri-

jjfl

medio fi folle potuto trouare à tante calamitàffche

£ male , rilpofe egli , ci potranno lare fe fuggiremo

0 *
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ilMondo , & ci accoftaremo à Dio ? Et perche vo-
gliamo penlàr di rimedio à quelle colè,che ci reca-

no bene?Pcrciò che è vtile Copra modo alChrifiia-

no ,& in particolare al Religiofo, il patire i traua-

gli del mondo, che glidanno occalìone di fiaccar

,
interamentegliaffettidallecolèterrene, & di ri-

correre à Dio, & di ricouerarfx lòtto la lua protet-

tione.Doue pcrlo contrario non ellèndo tribula-

to , diuenta tiepido,& aflìcuralì troppo di le me-
delìmo. Era confellòre in Montelucido di Peru-

gia, quando odorò, che vn Monaco per dilpera-

tione s era voluto vccidere;& haucuali di già lega-

ta la gola in maniera , che v’ era rellatavnaferita

aliai graue : Onde mollo il pietofo Padre àcom-
padxone , di tanto Arano accidente, confìderando

fra le Hello,che molto gagliarda douea cllère Hata

l’ illulìone del Demonio,andò lubito à vilitarlo, &c

riceuuto da quel Religiofo con grandiflima hu-
miltà, & deuotione, fugli da lui moftrato il cuore,

& apertagli la doglia interna, dalla quale era Rato

indotto à commettere contro lè Hello , eccello

tanto enorme. Per il cheFr.Gio: cominciò prima
con dolci maniere ad’ allicurarlo della mifericor-

dia infinita , che via il benigniamo Iddio con li

peccatori; Se dopoi ad imprimergli nell’animo,

queHo fàlutifero documento, di lalciar totalmen-

te la folle, & incauta confidenza di lè medefimo,

& à tenerper regola ferma, che due colè ne fono
aflolutamente necellàrie; il conolcer’ il bene ,& il

potérlo effettuare ,
1’ vna,& l’ altra dono partico-

laroadi Dio. Dalla qual vilìta rcHò quel pouerello

tutto conlblato, Se alleggerito fopramododi lìioi

- affarìi
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1

affari;&fi valle poi tempre del buono ammaeltra-
ìnentolafciatoglidaFr. Gio.

Tentato di vanagloria
,

reHa vitto -

riofo. Tratta della fuperbia , de

fuoi effetti y ft) del modo

difuperarla.

CAP. XX.

a

ni

[tf

ìs

ut

ÒDI

jflf

là

iloti

^vTO n lafciòil Demonio alcun mezzo intenta-

* to , co’l quale fi perluadellè di far trauiar Fr,

Gio: dal fuo virtuofò lenticro poiché molti ne
vidde riulcir vani, procurò fottilmente di porre*

alle radici delle virtù di lui , il verme della vana-
gloria, dal quale àpoco àpoco , confumate, lan-

guide , & infruttuote firendefièro. Etperche, co-

me quello verme prende nutrimento , & vigore

dal compiacimento di noi medefimi , cosi nella

depreffione noterà, & nel riconofcere Dio fido,

per vero Autore di ogni attionelodeuole,refta in-

debolito , & corrotto : Fr. Gio: quando tal’ hor fi

fentiua,con maggior impeto tentato, di dar’ à cre-

dere à le fteflb , di douer riufeire vn gran Santo,

per il buon progreflo , che in breuifiìmo tempo
nauea fatto nella Religione , non folo rigettaua

fubito indietro la tentationejma per cauarne frut-

to, raccontaua di propofito à 1 frati ogni fuo erro-

I z
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131 Vita del B.G'mBuonuiji ^
te ; &C ciò che in fé conolèeua d’ imperfètto : acciò

fotte da loro tenuto vn huomo peccatore, &vn
Religiofo inutile » & da poco. Mà vedendo, che 1

*

attuto Auuerlàrio , tentaua di render più memo-
rabile , la Tua humiltà, co’i fare , che i frati fi accor-

gettèro di quell’ arte vlata da lui » variando ftile à

bello ftudio , s’ ingegnaua di acquiftarfi il concet-

to di perfona fùperba , & altiera ; fi coi lodar pu-

bicamente fe medefimo gloriandoli delle fùe at-

tioni,come anche coi inoltrar di allegrarli^ altri

l’ hauettè commendato j dolendoliper lo contra-

rio, le pur aueniuache da alcuno non fotte riue-

rito , & ftimato. Se ben ritirato poi nel fecreto

del lup cuore , rideuafi di le medefimo& dice-

ria , che s era trasformato in quello vccello , che'

canta fidamente il fiio nome , Se che non sa far al-

tro verfoiEthumiliandofi profondamente nel co-

lpetto di Dio, daua*gloria, Se laude à fua D.M.
Vfaua Fr. Gio; per confonder con maggior forza

{è medefimo , di andarripenlando bene Ipeflò al-

la lira vita pattata , &:ricordandoli,che mentre egli

«raputto , fentiua gufto di effèr humiliato , & dé1

pretto , Se che prontamente vbidiuaà cialèuno di

età più prouetta; digiunaua alcuni giorni della

ièttimanainpane. Se acquai dandoli anche alfi-

duamente alla oratione , Se alla lettura della Bib-

bia» & d’ altri libri della fàcra Scrittura, Gioua-
J

ne poi , nel veftire , nel caualcare , & in ogn’

altra cofa era modelli (fimo; diceuaà le fletto, Po-

uero fraticello , Se che operi tu nella Religion,

dauantaggio à quello che al fecolo faceui ? Ma fc

pur pure te vien fatto vn non Co’ che ,
non t'ac-

corgi
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Capìtolo X X. 13$
corgi mifero , che nafce più torto da vna cer-

ta conliietudine , che non ci acquirta merito al-

cuno , che da naturai defìderio che lì ritroui in te

di operar virtuolàmente , & poiché lècolare en-

trarti nella Religione , & fecolare vi dimori lènza

haucrui auanzato altra colà » che l’habito, guarda

ben che non venga lòpra di te qualla infàllibil fen-

renza vfcita dalla bocca dgll’irteflb Iddio. 2\(ifi in-

Jhtia veJlraabuTulaucritplufquamfcnbarum , & Phar

rifcorumnonintrabitis in %fgntm Ccelorum . Conli-

derando ancora alle volte Fr. Gio: che dà lui non
reftaua ,dileuar via tutti gli oftacoli, che potertc-

ro opporli alla diurna Grada , & che procurauain

ogni tempo di caminare per la via della morrifica-

tionc , & del difpregio di fé medelimo fbpportan-

do con tranquillità di mente tutti li cali auuerli,

entraua in maggior dubio della lùa falute sparen-

dogli , che il Signore Dio permettelle forfè, che in

ciò rcrtaflè ingannato,onde diceua àie medelimo.

Horsù ftiamo pur’à vedere ? che si, che la jtua

liiperbia
,
pouero vermicello , ti tralporterà à tan-

ta arroganza , che ti parrà di ritrouarri fublimato

in vn iubito, à quell' eccellenza dilandtà, che G
celebra di S. Ludouico Re di Francia , il quale ì

pena entrato nell' ordine noftro , acquiftò la per-

fettione. Et qual mortruoiità potrebbe al mondo
vederli vguale à queftà?Da che impaurito nel cuo-

re , & impallidito nel volto , diceua con profon-

diflimahumiltà. Iddio milìzia’ aiuto,& mi tenga
le mani in capo. Io mi prorerto Signore , che non
mi reputo ne lènto, ne Beato, ma vna creatura

viliilima, de inutile ;& quel Colo , che la vortra in-

I 5
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finita bontà fi compiace ch’io fia? Màiimilericor-

diofo Padre. QuiUborcm & dolorerà noftrum confi
-

derat i & che Uà Tempre ponto à dar la pace 4 àgli

huomini diretta volontà-, gli concedè finalmente

dopò molti trauagli , vna dolce ferenità di mente,

rendendolo in’ oltre molto habile, adinfegnare à

gii altri il vero modo di combattere contro lo fpi-

rito della fuperbia, & jlella vanagloria , come da

alcuni Tuoi documenti , fopraciòfi può facilmen-

te comprendere. In monteluco di Ipoleti ad’ vn

certo Fr. Benedetto, il quale lo prego che gli inlè-

gnaflè combattere con lo fpirito della vanagloria,

rifpofe. Io confiderò la mia conditione nella bafi

fezza ,& viltà , della quale perche io fon certo di

non ingannarmi , non può hauer luogo in me la

vanagloria : & foggiungendo quel fr. che viltà po-

tete confiderai in voi Padre? Non vedete che no

foli i lècolari tutti, magli ftcflì frati vi hanno in

tanta veneratione, che vi reputano lènto? Ripi-

gliò Fr. Gio: Vi prometto , che conolcendo io le

mie imperfettioni, non pollò lèntire afflittionc al-

cuna , che mi penetri piu à dentro di quella : On-

de quaT hora lento muouerfi cofi fatto propofito,

è necellirio, eh’ io ricorra àDio Benedetto con

humiliflìmi preghi , chiamandolo tutto pien di

paura in mio aiuto. Ilmedcfimodifiè ad’vn frate

in Perugia, accorgendoli di cllère honorato dal

Gouernatore,& da tutti i Gentiluomini di quel-

la Citrà , fuor dell’ vlò ordinario : anzi per’ allon-

tanarli da ogni pericolo di gloria vana , recaua la

cagione di n fatta dimollratione , ad vn certo co-

llume caule, dando à credere à,fe medefimo che

ciò
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Capitolo X Xè Ijj

ciò nbn facefièro
,
perche fòlle apprelìò di loro,

in concetto dihuomo di bontà eminente à gli al-

tri i Onde aueniua ancora, che fè alcun frate gli

haueflè detto Padre pregate Dio pedine , egli per-

vadendoli , che nellùno haueflè da far capitale

delle lue orationi,riceueua cosi fatto modo dipar-

lare in vece di (aiuto , ma fé purgliene venia fatta

cosi importuna infranza,che non poteflè diffimu-

lar, di non fi accorgere della fede , & della reue-

renza, che gli era portata fèntiuane afflittone gr£-

diilìma , Se diceua fra fè medefìmo burlandoli de

i frati. O frati flotti , ò frati ciechi , che mi tenete

per’ vn grand’ huomo: èpoffibile chelaproua

non vi chiarifca ? Che orationi vedete farmi ? Do-
ue fono le vigilie? Douela mortificatione della

carne , l’ humiltà , la obedienza , 8e le altre virtù?

Et in quella guifes’andaua fra Giouani, allonta-

nando da quel pericolo , nel quale ci fuol porre il

guflo della propria lode : la quale per le orecchie,

diflilla nel cuore de gli huomini leggieri , il moni-
fero veleno della vanagloria. Si poneua anche tal*

hora auanti gli occhi, l’horribu trasformatone

fetta nella più bella creatura , c haueflè formata la

Delira di Dio , Se deplorando l’ humana cecità,

che non s atterrifee nella confideratione di coli

formidabile eflèmpio ;
diceua , che altro è quella

frxperbia dell’ huomo , che vna pazzia ? Dalla qua-

le fi laida tramortire , à reputarli di eflèr qualche

cola , con tutto che di effetto egli ( trattane l’ a-

nima ) non lia altro , che vn corpo debole, fragi-

le, nudo, di fua natura difermato, fottopoflo à

ciafcuno accidente
,
pulillanime in maniera , eh’

I 4
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ogni deboi tuono improuifo gli mette terror£,che

comincia la vita co’l pianto , Óc à cui dàno la mor-

te quelle fteflè cole ,
lènza le quali egli non può

viuere. Il lòmmo grado della qual pazzia, è , lo

{limarli pollèllore di quelle virtù , che iblamente

fono proprie della Maellà fuprema di Dio, & in

particolare della iàntitd ; la quale lì ritroua in lui

con modo fingolare , Se eminentiffimo. Onde la
j

Chiefa dice. Tufolus fanElus. Diceua ancora che il
jj

fare attinenza , orationc, ò altra arcione rcligiolà
j;

per vergogna , era manifella fuperbia ; & foleita L

lodar molto più coloro , che hauendo bilogno di 1

alcuna colà, le la pigliauano humilmente, ò la -I

domandauano , con obedire in ciò alla coitfcien- I

za, che quegli altri , i quali ritenuti da vergogna, a
eleggeuano più tolto di patire quella neceilìtà. 1

Ad vn frate > che lì doleua di vergognarli di riue- I

lare ad altri le fue tentationi , dillè. A tal grado di 1

humiltà , di feoprire le proprie vergogne
,
per re- '

j
' liarne confido , & liberato dalla fuperbia , tìgliol

|

mio , ne così pretto li arriua , ne coli facilmente.
]

come forte alcuno li crede. Diceua ancora quefeo 1

buou Padre , il cuore del lùperbo ellère quali vn t

valtiifimo Marc , che agitato del continuo , dà i

venti della vanagloria*, nonpuò già mai quietarli,

& per lo contrario , il cuore dell’ humile à guilà di

limpido rufcello godere perpetuamente quella

quiete, che non li può trouar lifori del Regnopa-
cifico della Humiltàj come ben ci volle dare ad
intendere il Saluatore qnando dille. Imtnittis re-*

cjMtm ammabus vcftrts.haucndonc prima eiìbrtati,

à riceuerei precetti della tua lcola. Difetti ante,

qtiÌA
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quiahtitlsjum,& burniti corde. Et foggiungeua, che

in quello Mondo Hanno l’ humiltà,& la luperbia,

come il grano , Se il loglio , che quello lèminò Id-

dio, quello il Demonio. Gli humili deferita col

primo,fanno frutto di vita eternaci fuperbi lignifi-

cati per il fecondo vengono diradicati, & gettati

al foco : Se come fumo lìcuri , che la luperbia non

può Ilare ou’ è Iddio , ne l’ humiltà lènza lui ; coli

douiamo credcre,che rare volte polla auenire,che

lafciandolì di mettere ad effetto alcuna colà per

humiltà , eflèquendofi poi, non fia illimolo di fii-

perbia. Per il che advn certo giouane, che {landò

in dubio , fé doueua andare alla fella di S. Paolo

di Ipoleti , ne ricercò ilfuo parere , egli dille. Chi

ti ci manda ? l’ obedienza forfè , ò qualche graue>

& importante affare ; & eflèndogli rilpoflo , che

ne l’ vna, ne l’ altro, lòggiunlè : l’ humiltàdunque

ouero l’amor di Dio ? Se affermando pur il gioua-

• ne , che nelliino di quelli due rifpetti , conclulè

Fr. Gio: lafcia duuque d’ andanti,perciò che qual-

che Ipirito occulto di luperbia ti d tira, Se tutto

ciò,cheli fà con quello flimolo è perdutomi quel-

la guilà à punto, che vna particolar grafia, eh’ altri

habbia fi conuerte in dannatione
;
quando quel

tale l’ attribuifee à lè Hello, Se non al vero,& prin-

cipale autore: ò lè pur ne reca la cagione à lui,vfur-

pa à lè medefimo la gloria, eh’ è domita àS. D.

Maeflà, come per eflèmpio.Se i’huomo ricono-

Iceflè le vilìoni , Se le rcuelationi dal proprio me-
rito , Se non da prerogatiua,che fi fia compiaduto

il Signore Dio di dargli -, farebbe notabilmente

prefuntuofo,«Sc arrogante : appropriandoli quella

I f
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lode,& quella gloria, che è propria deff* Amisi*

mo : la quale chiunque fi vlurpa , diuenta non
men reo della giullitia Diuina, che il ladro dell*

humana fi faccia. Maperche va quello vitio molte

volte lèrpendo à poco àpoco , verlb il cuor dell*

huomo, lenza eh’ egli le neaueda , è necefiàrio di

confiderai- diligentemente gli effetti , che per lo

più lono prodotti da lui
,
per accorgerci in quello

modo ,

s

eglihà prelb polièlTo alcuno, dentro 1* a<-

nimo nofbo. Vno de quali effetti infinitamente

dannofo è il giudicare il prolsimo , co’l paragone

di le medefimo, perciò che 1*amor proprio agc-

uolmente ne inganna , & ci faparere , che fi ritro-

uino in altri, più graui difetti , che i nollri non fo-

no. Onde abbandonato il penfiero , di quelli ci a-

uentiamo à mordere, & à lacerar quelli i a guilà di

quel cane , che in paflàr lopra il ponte, vedendo

nel fiume 1* ombra dell’ illellà carne , eh’ egliporta

in bocca , lalciata quella ficura , fi lancia dentro 1’

acqua , a cercar quella , che non vipuò trouare,&

follemente fi ripone à manifello pericolo di re-

llarui fommferlò. Occorrendo tal’ hora , che Fr,

Gio, follètentato di giudicare alcuno, fi mettea

fubito a confultar feco medefimo qual folle più

graue errore, ò la fuperbia , ò pur quel difetto,che

gli parea di feorgere nel prolsimo , & trouando

quella auanzar di gran lunga , faceua quella con-

elulione. Giudica adunque te Hello peccatore,

che nel giudicar’ altrui , commetti il peccato del-

la fuperbia: che tra tutti gli vitij tiene il primo luo-

go. Si alleneua ancora dal far giuditio del prolsi-

mo, con dire àie Hello mentre n’ era flimolato.

Quelli
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Q^ftiTauerà forfè vnaveraconrritione, & fi lai-

nera, & tù nò j
perciò che fuole Iddio, à coloro

che hanno pet collume di correr volentieri a fat

giuditio del profiimo , ofcurar talmente la villa,

che negli intercisi proprij del corpo, & dell’ ani-

ma vrtino in mille intoppi, con tutto che negli al-

trui
,
paia che vedano aliai da lontano ,& eflorta-

na anche ciafcuno à contenerli di far limile giudi-*

rio , allegando quella fentenza della facra fcrittu-

ra. Confiderà teipjum, ne& intenterà.

L

r

I

Del timore còl quale fi conferai lon-

tano dalla prefuntione , Qj della

confidenza , che egli hauea

pofla in Dio.

P

CAP. XXI.

Arto ancora della fuperbia è la prefiintio-

ne -, che induce altrui à prometterli tanto di le

medefimo che nelle proprie forze.fondi la licu^tà

della fua falute : contro il qual vitio, più falutifero

rimedio non fi ritroua , del linto timore : che ne

fa totalmente diffidare di noi medefimi& riuol-

gere àDio ;
domandandogli di cllèr retti, & gui-

dati dalla fua mano. A quello s’ appoggiò Fr. Gio:

in maniera , che ne i primi dì, eh’ egli entrò nel-

la Religione , Intuendoli fabricata vna fcala , di

molti
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molti gradi virtuoii , il ptimo de quali era Irt^fiifi-

tione, & coniidetatione de propri) difetti} dal

quale fi faliua alla diffidenza delle lue forze:& poi

all’ humiltà ,& al dilpregio di le medelimo
,
quin

di alla patienza nelle auerfità,& alla toleranza del

proifimo : dopò il quale aicendeuafi alla compaf*
iione verfb di lui , Se all’ aftenerfi dal giudicarlo:

(òpra che flaua il foccovfo, che deue darlegli con I’

opera , co’l configlio. Se con l’ oratione -, Se più sù

alcuni altri gradi
,
per li quali fi giungeua , all’ al-

tezza della perfettione , dopò hauerui cantinata

vn pezzo : auedendofi , che ò l’ ordine propofto

lo confondeua , ò che fi lèntiua porto dallo {pirico

finto, fopra certi gradi , che non fi trouauano in

querta ficaia , entrò in timore di cadere da ella nel

precipitio -, Se affermò poi , che le continuaua à fi-

limi , ò fé la mano di Dio non lo guidaua lopra

quell’ altra,farebbe lenza dubio alcuno caduto in

pericolo manifefto di fé medefimo. A che penfan-

do alcuna \olta diceua , che arroganza è fiata la

• mia, à voler terminare,^ prefìnire l’ opera del gri-

de Iddio,con le regole del mio ceriiello.Ben m’ac-

corgo quanto Ila neceflàrio lo ilare lopra di fé , ne

gli atti ancora virtuoii, &meritorij. Se come con

venga , che effi fiano fèmpre accompagnati dal

finto timore , che dia loro perfettione. Se li renda

grati , Se accetti nel colpetto del Signore Dio.Era-

no andati alcuni firati giouani per trattenerlicon

lui in difeorii fpirituali. Se dopò hauer dato loro

molti auertimenti buoni,da poterli difendere dal-

la fùperbia ; in licentiarli dille quali per epilogo di

tutto il fuo ragionamento. Figliuoli in fommahu-
miliateui.
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,
perciò che in quefto modo io v’ articu-

ro, che rmiceretegran Terni di Dio; Scfarcte bene--

lìtio à voi medefimi& à gli altri: Et rifondendo
vnodi elsi. Padre può bene Iddio per iua milèri-

cordia liberarmi da quefto vitio della Tuperbia ,&
concedermi vn cuore humileunà non fero già di

poter io daper me medelimo farlo: foggiunfc lìi-

bito T ottimo maeftro,Tu l’intendi figliuolo,poi-

ché quanto maggiormente, altri prelume di pote-

te , da per le Hello operar alcun bene , ò euitar’ al-

cun male,tantomeno permette Iddio, che riclca

valida coli fatta preluntione ; deprimendo in que-

fto modo,& abballando la lùa Tuperbia
;
Et quan-

do Thuomo confida delle proprie forze,allhora fi

rende incapace dell’ aiuto di S. D. Maeftà. Confi-

gliaua cialcuno , che fi fèntiflè tentato , di prelù-

mere alcuna colà buona di iè ftefl'o, che rimouef-

lè Tubito limil tentatione , co’l penlàre , che ad vn
fottililfimo capello , le ne ftà attaccato

; il quale

non è fi torto recilb , eh’ egli fi troua porto in peri-

colo di cadere nella eterna damnatione; affermà-

do,che il mettere in dubio ciafeuna colà, che altri

fi proponga di fare, è il mezzo più d’ogn altro ef-

ficace ;
per il buono habito nel lànto timore , il

quale tutte le noftte attioni, hà Tempre da accom-
pagnare ,& regolare. In quefto propolìto dille vn
altra volta , che tutte le colè, che penfiamo, ò che

facciamo nella prefente vita , fiano elle circofet-

te , & ponderare quanto fi voglia dalla prudenza.

Se dal giuditiohumano , deuono mirare à quello

Icopo (olo, di raflègnarle nel beneplacito dell’ Al-

tiflìmo ; al quale perche alle volte non habbiamo
riguardo

0
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riguardo alcuno, quindi auenire,che non fornica-

no quell’* effetto , che noi ne pretendeuammo;
Onde per forza conuien poi, che ci accorgiamo

della noftra debolezza. Da quefto timore, che fu

(èmpre la guida ,& il foftegno de fanti,nafce lave-

ra confidenza in Dio , la quale era da Fr. Gio: per-

fiiafaà le medefimo, con quelle parole di Dauid.

latta cogitatum tuum tn T>omino\ & di cui ad‘ vn Pa-
dre , che l’interrogaua, che cofa doucllè fare per’

aflècurarfi della propria falute, dille. Confidati in

Dio benedetto 8c lafcia che egli ti guidi ; ficuro,

che , ò tu mangi, ò dorma, ò ftudi , ò qualunque
altra colà faccia , fempre orerai,& impetrerai,per-

ciò che altro non è l’ orare che confidar fermame-
le di ottener ciò che defideri. Diceua ancora di

due forte di colè hauer l’huomo bifogno : delle

temporali per quella vita ,& delle Ipirituali per 1*

altrajà colui che fi confida in Dio non douer man-
car mai S. D. Maeftà d’ vna delle due; & le non
gli prouede le temporali, fenza dubio lo confola

molto più delle Ipirituali : & così lè non dona al

corpo, non rella alla più nobile parte di noi, che

è rAnima, di donare. Mefiè Fr. Gio: in pratica

quell’ alta làpienza,in quel tempo particolarmen-

te che per’ ordine de luperiori
,
gli bifogno im-

mergerli ne gouerni de i frati , & in altrinego tij

della fua Religione , i quali fe bene per lè llelfi,fo-

gliono eflcr fallidiofi ,& habili à dillrarre la mente
di chi li tratta, in diuerlèparti

; non vaifero però

con lui , àfar che fi llaccalle dalla confidenza, che

làidamente hauea polla in Dio : dicendo , che chi

non fi confida in S. D. Maella. Sicut mons Syon:

corre
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perche ò non vi

perfeuera,òineflofi troua ingannato. Da che fi

può facilmente comprendere , eh’ egli in cialcuna

{ua attione, era mollo dalla diuina dilpolitione,da
1

cui volle Tempre depender’ in maniera,che in pro-
greilo di tempo > cominciò à parergli imponibile»

il poterlènza ella operar piu colà alcuna ; ricono-

icendo dalla Milèricordia di Dio quella gratia

particolare , di fentirli nelle cofe ardue , & diffici-

li, piu viuamentereggere, & guidare dalla luaDe-
fila. Lamentandoli vn giorno con lui vn Padre,
del poco profitto, che gli parca di liauer fatto nel-

la Religione , diflègliFr. Gio: Ti credi pouerello
in capo di quattro giorni di riulcir perfètto ì Se io
che pur fono hor mai vecchio , ogni di comincio
da capo

,& altro non lono le mie faccende , che
cadere, & rileuarmijà quello inclinandomi la mia
fragilità , &c à quello aiutandomi la diuinaGratia,
la quale mi abbandonarebbe al lìcuro

, nel mio
maggior bilbgno , lè io mi confidaci dime mede-
fimo. Giunlèro in Terni all’hora , che Fr. Gio: vi

dimoraua di ilanza, tfn certo fra Gratio dalpoleti,

& vn fi:. Nicolao , di paflàggio per Roma , & ve-
nendo ambedue à ragionamento con lui della

confidenza in Dio, gli domandarono, Padre,può
vno che confidi (labilmente in Dip rellare ingan-
nato? Et egli, Ad’ vno che li confidi ne gli huomi-
nipuòintrauenire il medeiimo ? & ellèndogli ri-

Ipoilo di sì. Soggiunlè il lènto vecchio , & iov’af-
lecuro , che dato , che Iddio ingannallè , il quale
non può in alcun modo farlo , voglio rellare anzi
gabbato da lui , che da gli huomini : Ma come hò

detto
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detto pur’ horanon può Iddio Benedettocene c

fomma verità ingannare : Se bene in quellamate-

ria della confidenza , fi poflòno da noi commet-

tere molti errori: maduc principalmente.ilprimo

di tentare Dio, co’l far proua di S. D. Maefta, pre-

fumcndo di le medefimo.fenza confidare di tutto

cuore ,
come conuerrebbe nello Ipirito dirertiuo,

& l’altro di addomefticarfi tanto con Dio , che ne

deriui vn certo difprezzo , che fa che noi non ri-

corriamo à lui con la debita modeftia,& riueren-

Za,ma facciaramcte pretendiamo,cheS.D.Maeftà

fia in obligo di aiutarci , & di fauorirci
;
per quella

fola mal moderata confidenza , & in alcuno di

quelli , ò in altri limili cali,ne qualil’huonlo s’in -

gannaflè, non fi deue mai intendere , che l’ingan-

no venga da Dio; ma dalla nollra temerita,&pre-

funtione; le quali, come frutto della fuperbia gli

fonoodiofe. Ma vnoche confidando lèmplice-

mente nella Bontà di Dio , con l’aiuto della fede

infufa.procuri il volere di S.D.M. in maniera , che

per rilpctto folo d’hauetlo adeffottuarc,& non ad

altro fine,fia incitato con tal dilpofitione d’animo,

all’ eflècutione dell’ opera, che fi fenta rifoluta-

• mente preparato à riccuerne,cosi il vituperio , co-

me l’honore,& la perfecurione , come l’ applaufo

humano , chiara cofa è , eh’ egli non può in cosi

fatta confidenza,tettar’ ingannato già mai.

2'kit amor

y\<

i

' * +
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Dell’ amorfuo <verfo Iddio , & rverfo

tlprofìmo) ft)Jìtefentenzg intorno

all' t~vnot tp all'altro. . .... \

Asce 1* amor noftro verlò Iddio dal timo-
re, dicendo S. Gregorio. Diletto per timertm

nafcitur ,fedcrefcendo in ajftftum pcrmutatur. Et ha
due ale , con l’ vna delle quali s’ inalza à S. D. M.
& con l’ altra difende il profilino , Se lo fouiene.

Con la prima fi folleuò tanto da terra Fr. Gio: che
àgran ragion potea dire con la fpofa. Fulcite meflo-
ribui

,
jhpateme rhalis

,
quia amore langueo. Perche

con tutto eh’ egliprocuraflc confomma cura il £e-

greto , fù veduto più volte verlàr lagrime in molta
copia, andare in ertali , & vfcirquafifuoradi le

medefimo , &defiderarla morte , come artèriua

T

Apoftolo
,
per eflèrcon Chrifto. Nel qualdefide-

rio pafsò alle volte tanto oltre,che dolendoli del-

la tardanza di lei , fù vdito , che dille, hor che fa

ella , che non viene ? & alcuna volta lòggiunlè,

Deh chi me ne porta nuouaj ò perche non lento

io quel grido
, &c quella fratta dell’ Euangelio,lè

bene amezza notte*, Eccejponfm venit exueobuiam
ti. Ertèndogli poi vn giorno lopraggiunta vna gra-

ni ilima torte
, che gli conquaflàuail petto , Se tut-

te le inteftine, proruppe à dire. Hor fia ringratia-

C A P. XXII.
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& benedetto il Bènigniflìmo Dio , che nonTndu-

giarà più molto à venire. Et s’era tanto confer-

mato in quello delìderio, chelateneua del conti-

nuo imprella nell’ animo ,& di lei Tempre penfa-

ua. Nel qual penllero tanto lì auanzò , che più

volte la fera feco medefimo difeorfe. Hor tu fei

pure ficuro, che non giungerà la tua vita fino a

giorno. Quindi la mattina con riftelfo penfiero

ripigliaua , Sarà forfè bene , eh’ io m’ affretti di re-

citar 1* ofiìtio , acciò che s ella viene , io 1* habbia

già detto ; fk non mi occorra defiderare , che mi lì

proroghi il tempo per finirlo Talhora entrando

nella Città, dicea tra fe ftelfo, forfè io non ne vfei-

ròviuo,ilchc nonfuccedendopoi, foggiungeua,

non arriuerò per auenturaal Conuento;& le ben

io mi fono ingannato nel primo penllero , di non

douervfcirviuo della Città; non laràcofi di quell’

altro
,
poiché io mi trouo più d’ali’ bora vicino al-

la morte. Quante volte poi vedendofi giunto alla

fera del giorno , & non à quella della fua vita; con

vn certo pio fdegno , hebbe à dire. Non venne

forfè collei
,
perche il mifericordiofo Dio non

m’hà veduto così ben preparato, come con-

ueniua alla mia falute,& con maggior folleàtudi-

ne ,
facea di nuouo l’ellàmine della confidenza,*

riducendoli à memoria tutte le colpe , & negligc-

zedi quel giorno; delle quali dopoi, che s’ era

confeflàto con humiltà profondilllma , & fattane

la penitenza, fi raccomandaua da lè llelTo ramina,

& componeuafi nel letto, accommodandofi fo-

pra il petto vna fua Croce di legno , in quella gui-

fàà punto, che far fi foglia nella Religione de S.

Francelco»

>is*j
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Fran«Tco,à chi muore. Era ciafcuno di quelli at-

ti, vna fmania , & vn eccello cT amore
; dal quale

fu Ipello tirato à formar parole, Se concetti , che

palelàuano quella fila fiamma interna
;
peròche

10 nominaua raggio della milèricordia Diuina, a-

mor fommo , morte di tutti gli altri amori
,
gioia

pretiolà , che le à Dio fi poteflè rubare reftarebbe

pouero, calamità dell’ anime, & amico fedele.

Quello affetto haueua cagionato in Fr. Gio: vn

continuo intellettuale rilguardo in Dio : alla con-

templatone della cui bontà fi lèntiua in vn inlla-

te rapito, non folo co’l mirare il Ciclo, Se le llelle,

mà anche j fiori , Se F herbe , Se tutte le altre cofe,

creatq dalla fua mano : Se era lì llretto con S. D.

Maellà
,
con si mirabile vnione di Ipirito, che non

fèntiuahormaipiù alcuno {limolo, Se incitamen-

to à i diletti mondani
;
mà {prezzando ogni cola

caduca, &tranfitoria trouaua la profperità dentro

i trauagli; la contentezza ne dilgulli
;
Se vrta forn-

irla quiete , Se tranquillità ci’ animo , nelle pcrlè-

cutfom
; in modo che fi potea dire

,
che in quello

inferno , oue fon tormentate le Anime di giulU

cgligodellè il Paradifo. In qualunque cola gli oc-

córreua vedere , fentire , ò trattare , era folito di

hauere Dio per filo principale feopo: portando

lui folo dentro il cuore , Se sù la lingua : Onde
ellèndogli detto vna volta da vn Fr. Domenico;
Quella lèra s’ afpetta che giunga al Monallero

11 Vicario della Prouincia; eglifubitorilpofeGiesìì

Chrillo vorrei , che giungeflè, Dille ad
!

vn altro

vn giorno
,
quali in lecreto all’ orecchia, paflàn-

dogli all’improuifo vicino, Ama Dio lènza mez-

K 2.
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20 ; &C furono di tanta efficacia quefte parole , che

d’amor diuino fubito fi (ènti l’auenturato fiate

tutto ripieno. Venendo richiefto da alcuno , che

lo configliafiè, fé douefle fare,ò nò certa cofa,pro-

curaua d’ intendere , le gli era perfualà dall’ amor
di Dio, & conia rilpofta di lui regolaua dopoi il

filo parere. Diceua , che i Religioli douerebbono

imparare ad amare Iddio , dagli ftelfi fecolari ; i

quali portano tanto affetto al luo Signore natura-

le,che non fidamente lo feruono,&gli fanno ogni

maggior dimoftratione di olfequio ,& di riueren-

?a , mentre egli gode nel proprio fiato i frutti della

pace;mà l’accompagnano anche alla guerra,& es-

pongono la vita à mille pericoli di morte
,
per la

fàlute di lui: Onde fi deueftimare fomma viltà,&
barbara ingratitudine , l’ amar Chrifto fidamente

nelle felicità ,& abandonarlo poi nelle tribulatio-

jii , & nella Croce. Erano fià i fuoi motti apparte-

nenti all’ amor Diuino i più frequenti. Chi ama

Dio hà fatto ogni cofat Et,vuoi non poter peccare}

Am a Dio. Et vn’ altro. Leuai’mezzi fe vuoi dinar

Dio ;
Et anche. Vuole Iddio da noi tutto l’ amore,

& che nulla fuor di lui amiamo; perche egli à noi

dà tutto fi ftefio , & non parte ; Et limili altri

fuoi détti formati dall’ interno luo affetto; dal qua-

le ve niua anche tal’hora eccitato à deteftare l’amor

di fe medefimo & dell’ altre creature con alcune

propofitioni, come quando dille. Chi ama fe me-

dilimo non può, non eller preio d’ accidia ; Et al-

tra volta. Neffuna colà hà maggior forza per mi-

nar T anima, che la dilòrdinata affettione verfò il

proffimo:& fimilmente.Quelle perfone, chepon-
gono
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gònofamor loro nelle creature, pretto rimango-

no ingannate. Et anche perche l’huomo per Ilio

proprio difetto non confiderà ,& non conofce 1
’

amore, che il Benigniflìmo Dio gli porta
,
perciò

non ama lui, come dourebbe: Etpone maggior

affetto nelle creature piene di fallita
, & d’ itucref-

fè.Mavenendo alla feconda ala dell’ amor vèrfo il

profilino, diremo , che quello di Fr. Gio: fù

tanto grande, & li bene ordinato, che non folo

recò Tempre molta edifìcatione , ma alle volte an-

cora marauiglia ,& ftuporé ; concorrendo in lui,

con opere diuine la eterna Bontà; fi comftauennc

particolarmente vna fera ; che eflèndogli {opra

giunti all’ improuifo due frati al Monaftero , oue
non fi trouaua alcun altra prouigione , che quella

fola , che vi haueuano recatagli ftefli frati , che e-

rano tre voua : Egli che defideraua
,
quali nouello

Abram, di carezzare i barattieri ; fipofe à farne vna

ffittata;la quale quanto più dalle fue mani era vol-

tata^ vnitainfìemc,tanco più andaua crefcendo,

in modo che quando fù porrata loro inanzi la giu-

dicarono di 1 1. voua. Di che fe bene anch’ egli $

accorte
,
pur fi tacque confìderando la bontà del

fommo Iddio; à cui mentre dentro te fletto daua
le debite lodi, Ecco che vien chiamato alla porta

da vna perfona non più per l’ inanzi veduta da lui,

che gli fece limofina di vn mezzo cattrato; il qua-
le fubito porrò à quei frati

, con allegrezza tanto

maggiore
,
quanto più opportuna gli parue quella

prouigione : che fù da lui tofto creduta , che verni-

le dalla benigna mano di Dio : Onde alzati gli oc-

chi al Cielo fù vdito che ditte. Ben mi marauiglia-

K 3
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uà Signore , che voi tanto indugiafte,&giàaiceua

dentro il mio cuore , & quando prouederete à chi

(pera in voi (olo ? Mà fu anche più memorabile la

carità di Fr.Gio: in lomminiftrare al prò ilimo làlu-

tiferi configli ,& in coniolarlo tra le varie necelfi-

tà fc& milène di quello graue ellìlio; profellàndo

vna làida volontà di patire ogni più graue incom-
modo

,
per ridurre l’anime erranti , alla vera ftra-

da della (àlute eterna.

@m® m

Velia Intelligenza
,
che per dono fbecta-

le di Dio , egli baueua della •

.
.

/aera Scrittura,, .* ff>r,

CAP. XXII I.
f y • ^ j |

. v
* V ‘

‘ \
'

* * I

HAuendo ne due precedenti Capitoli, tratta-

to del timore, de dell’ amor Diuino
; l’vno de

quali , come dille il Profèta è il principio d’ ogni

fapere, & l’altro è il line dicendo 1’ Apoftolo.

Pie»nudo ergo legisefì dtleftio. è ragione, che in que-

llo luogo ragioniamo breuemence de gli ftudij , di

Fr. Gio: il quale come non facellè proferito-

ne di Predicatore , di leggere lalènta Bibbia prin-

cipalmente fi dilettò;applicandori allo Audio del-

la (aera Scrittura,con quella dilpofitioned’animo,

di non douerla , ne poterla mai intendere da le

Aedo ; mà che la vera intelligenza douellc venir-

gli da Dioiche l’ haueuaimlpirata,Se dettaca,onde

ne
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ne luoghi diffìcili , non fifermaua maioftinata-

mente,mà feguendo inanzi, giucficaua per humil-

tàdi non ertère flato capace per allhora del vero

fonfo loro: fo bene per lo più con tanta felicità era

folito di fcioglierne
i
più intricati nodi, che alle

volte entrato in umore di efforne tentato «Cambi-

none, di predicare , ò di arroganza di prefumere,

che ciò nafoeffo dall’ altezza del fùo ingegno : cef-

fàua di leggere,ferrando incontinente il libro.Di-

ceria alcuna volta , che dentro la fùa mente haue-

ua riuoltè , & lette molto più carte , che ne i volu-

mi materiali , & teneuafi per opinione reale , che

egli poflèdeflc per fìngolar dono di Dio , tutta la

Theologia almeno implicita, peròche ragionaua

con erudita fimplicità , fbpra ogni propofìto , che

di erta folle flato mollo ; recando marauiglia,&

profitto grande à chiunque f vdiua. Parlando vn
giorno della intelligenza della diuina Scrittura,

dille , che à fuo parere , credeuaelfor focile dain-

tenderfi da coloro, che la leggono con purità, &
con fede viua : mà all’incontro difficilifsima& afo

coiifsima à quelle perfone , che fi mettono à flu-

diarla per curiofità d’ intelletto :
peròche effondo

ella dettata dallo fpirito fonto,non hauerebbe po-

tuto mai alcuno,poflederne la veraintelligenza,fè

non forte flato fatto partecipe del lume foprana-

turale, dall’ ifteflb fpirito
:
per la cui virtù è fiata

comporta. Et ben poteua ciò affermare con l’ef-

fompio di fo medefìmo perche in molte ,& varie

occafioni , mà particolarmente vn giorno , che à

Monteluco difputò con vn dottifsimo frate ,
fece

credere vniuerfalmente,che la fua non forte foien-
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za humanamente acquiftata, ma diurnamente in-
fiala;tirandoli da lei non folametegullo,mà frutto
falutifero per l’anima;Onde il B Fr.Cherubino di
fpoleti , dille in quello propolito vna volta tra le

altre pubicamente; grandi , de memorabili colè,
j

Io attofido da Fr.Gio; perche parlando con lui.mi I

par di duellare con vno de i cittadini del Cielo; 1

& quanto piu lèco tratto ; tanto più anco Icopro
opere degne di ammiratione. AfFermaua vn altro

dotto ,& venerando Padre di quei tempi, di non J
hauer mai letta Scrittura , c’ hauellè tanta virtù d’ 1
imprimergli cosi tenacemente nell’ animo,l’amor 1

di Chrilto,& di llabilirlo nella fède ; come l’ elo-
|

quenza, diFr. Gio: nella cui anima era nato co- 1

lì ricco ornamento di fapienza dà purità di affet-

to , co’l quale accomodandoli all’infallibilgouer-

no della eterna prouidenza, in cialcuna colà che
gli aueniua, era lolito di farevn tal ragionamento
con S.D.Maeftà.D’ onde Signor mio buono que-
llo mi viene ? A qual fine ti piace di permetterlo?
Che documento vuoi eh’ io ne tragga ? & con
fomma cura , & diligenza le cagioni, le circoltan-
ze,il danno ,& il profitto di tutti gli humani acci-
denti inuelligando,traheua da ciafcuno di elìi in-
ftruttione , & dottrinamirabile. *

Configli



Capitolo XXIV. *
5$

Configli dati da Fr. Gto : afuoifati , fe-

» pra diuerfe materie.

, CAP. XXIV.
•

ET perche fu dal Tuo Signore riprefo , & cafti-

gato quel ieruo, che afeofe il talento lafciato-

gli da lui , acciò lo negotiaflè: di cosi gran Thefo-

ro di profonda feienza , fece Fr. Gio: parte ad

ogn’vno, fomminiftrando in ciafcuna occafione,

à chiunque ne hauefle hauto biiogno
,
giuditioli

auifi , & falutiferi documenti ; Et poiché di fopra

habbiamo fatta mentione, del B. Fr. Cherubino

da (poleti , comincieremo dal fuo e(Tèmpio, à ino-

ltrare il profitto de i configli,& de i precetti di lui,

non già fatti fempre ad’ vn modo , mà proportio-

nati allo (lato ,& alla qualità di ciafcuno. Predi-

cando adunque il B. Fr. Cherubino nella fiiagio-

uentù, fi compiaceua di oftentar vanamente fa-

condia , & arte di buono Oratore : Se con eflè, a-

cume d’ingegno, & felicità di memoria: Onde
occorrendogli vn giorno, di fàlirc in pulpito alla

prefènzadi Fr.Gio:dal quale,come da fuo fuperio-

ré doueuariceuerela benedittione, mentre à que-

llo effetto ftauagli inginocchiato dauanti: fenti da

lui dirli con paterno zelo all’ orecchia. Sete voi

quel Predicator vano,che la parola di Chrillo an-

date di colori rettoria imbellettando? Tornate

alla buona ftrada , Se 90n più (ano configlio , to-

K 5



1

5

4 77/4 del B.Gio'.Buonuìfi

gliendoui da cercar l’ applaufo
,
ponete illm vo-

llro nella compuntione, de nel mouimento de i

popoli
,
predicando loro femplieemente il pre-

mio , & la pena. Penetrarono lì vàiamente quelle

parole 1’ animo del giouane Fr. Cherubino : che

mutato fubito penderò ,
lì polè à leguir lo Itile di

S. Bernardino da Siena , con molto profitto di chi

r afcoltò per l’inanzi. Ricercato Fr*Gio: del fuo

parere da alcuni frati , che deliderauano di ftudia-

re, aline di predicare, ò confellàre , rilpolè , figli-

uoli , fe Dio v’ ha eletti perche feruiate à fua D. M.
nell’ officio di Predicatore, ò de confellbrc , fiate

pur certi : eh’ à lui non mancherà modo di fimi

riufeire habili,ad’cfièquire quella fua volontà,an.-

corche.tutto il Mondo vi fi opponellè. Incamina-

teui voi per la via dell’ humiltà , & rilegnateui nel-

la Diuina Prouidenza ,& non penfate più oltre.Ee

perche, Scientia j»j?^r,dilfuadeua ad alcuni,chc nò

erano conofciuti da lui inclinati all’humilràdo àu-

dio delle Icientie; & ad altri prohibì la lettura,

come fece, vna volta à certo giouane, che alla

fuaprefenza, legeua con molta oftentatione di

dottrina , alcune cole alte , &c pellegrine ;
Icor-

gendo il lème di iìiperbia , che s’ era (parlo dentro

ri cuore dilui; che ricercando Fr.Gio: della cagio-

ne , che à far ciò lomuoueua,hauendogli Ipeflo

fentito dire,buona colà edere il làpere : fugli da lui

rilpollo
;
buona cofa è certo il fapere : mà con

humiltà. Togli dunque la fuperbia, dileggi poi

quanto ti piace ; Dille ancora ad’ vn’ altro, il quale

haueua porto tutto il fuo àudio nell’ arte della

Mulìca
;
Auerti bene , che in cambio di cantarelli

non
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non Rabbia vndì, à piangere in choro: La vera

mulicd è la confonanza de penlicri , delle parole,

& dell’ opere noftre con il volere di Dio : & d que-
. Ila , come piùgrata alle orecchie di S. D.Maeftd

vorrei, cheta dell! opera, perciòche quando di

1
quella, alla quale tu attendi al prefentc hauerai

i tanto appreso , che farai diucnutò il Maeftro de
) Cappella •> che altro n' haurai cauato , che vna peri-

coloni occaiionc di gonfiarti, piantandoti in mez-
i- zo del choro ,& con tutto il braccio moftrando la.

I. battuta j ò di adirarti con qualche frate , che can-

s tando lènza difcrettionc , & fenza orecchia alteri

u il tuo concerto ? Deh fa d mio fenno fìgliuolo:non

t ti curar di apprendere di cotella arte più di quello,

che polfa badarti per’ aiutar gli altri frati in Chiefa

d lodare >1 Signore , fid il principal tuo ftudio,

t in accordare la mente con Dio. Non creda però

i alcuno , che Fr. Gio: folle nimico delle buone ar-

ti ,& delle fcicnze
;
md folamente del pericolo

,
al

quale li efponeuano quei frati , che allo ftudio di

, eftè li applicauano , lènza vera modeftià , & hu-

• miltd , di gonfiarli :& di non intendere mai il ve-

t ro fenfo della Scrittura, dicendo S. Gregorio.

5 iArrogante! ab inuefligatione rtuflertorum Dei , elatto

jt ipfafctentUfua eiicit , dum extollit. Efi tnim objlacu-

% lum vcritatie , tumor mentii ,
qui dum tnjlat obnubilar.

ili
Vedendoli maliime dall’ altra parte, che non lolo

si permetteua , md coniiglhua ancora , alcuni frati,

che ftudiaflèro la làcra S crittura. Et in particolare

\i>
li narra

, che ad vno > il quale in dodeci anni , che

6 era flato nella Religione, non haueua mai letto, le

$ non quando gli era flato ncceflàrio in choro , &
f alla
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alla menlà , attendendo elio folamente alla fre-

quenza dell’ oratione ,& de gli eflèrcitij di humil-

cà ;
diede per configlio,che fi applicali^ allo ftudio

della diurna Scrittura: giudicando, che con fi

buon fondamento , c’ hauea fermato in quei do-
deci anni, fofièper cauar da ella profitto mirabile.

Moftraua ancora con la proua fattane in fc mede-
fimo che non tutte le vie del feruitio di Dio , riuf-

ciuanocalcabilià cialcunaperlona: & però douer

fi Ilare all’ erta, per conofcere la fila propria voca-

tione; attefo che hauendo egli vna voltajetta la

vita della B. Angela da fuligno, & fatto relòlutio-

ne dentro le llelfo
,
di volerla imitare, in progrellb

di tempo , co’l fentirui dentro molte repugnanze,

& difficoltà, s’ accorfe, che hauendo Dio bene-

detto con l* infinita fua làpienza, ab aeterno deter-

minato di qual lauoro , & quadratura debba efiè->

re ciafcuna pietra delle fua Celelle Gierulàlemme,

altro fcalpello , &c diuerla lima voleua adoperare

in lui, da quella con che haueua pulita l’anima

della B. Angela. EfièndogU alcuna volta doman-
dato dai frati qual via s hauellè da tenere

,
per’ v-

nirfi più facilmente con l’ eterna bontà : rifponde-

ua in quella maniera , Crediatemi figliuoli , che

nefiùnaio ne trouo più ficura della comune,& mi
ricordo d’ hauer veduti molti nell’ ordine nollro,

che per voler caminare per’ alcune llrade fingola-

rijli lono trouati finalmente delufi dal Demonio*

il quale gli hà fatti riufeire ollinati, & bizarri , efi-

lèndofi effi fondati folamente fopra le vigilie, di-

giuni , &c altre più feuerc allincnze , che non fono

ordinate dalla nollra Regola.Alcuni altri poi fi fo-

no laf
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no lavati trafportar tanto oltre dall * ardore dell’

animo, & hanno fìnto tal’hora dieflère rtolti.per

farri difprezzare : & alla fine fono reflati flolri, &
pazzi da vcro.Io ancora mi elellì vna volta vna via,

che m’hauea fabricata co’l mio cerucllo^& pur fui

forzato à lafciarla, chiamandola dopoi Tempre la

via della mia prefuntione
; Si che figliuoli miei,

non lafciate la via comune. Mangiate , beuete , &
dormite quanto richiede la necelricà voflra, & 1’

ofleruanza della Regola; che appogiandoui alla

obcdicza,& all* humiltà no correrete alcun rifchio

di cadere. Difoorrendori vn’ altra volta fopra que-

llo fleflb propofito
; moflrò , che alcuni fiati del

fuo ordine , hauendo fmarrita la firada lìcura, s* e-

rano incaminati per’ vn’ altra aliai lubrica,& dice-

ua , che vn Padre tenuto in concetto di grand*

huomo da bene fi ricopri poi di fouerchio inclina-

to alar belli edificij
,& copiofè librarie. Vn* altro

molto religiofo,&efséplare defìderofo oltre modo
d’ acquiflar nrioni Conuentij& che i frati giouani,

lludiaflero. Vn certo altro Padre in’ apparenza ri-

tirato , &c in fatti alieno dall’ habitar tra le lèlue:

vn altro adii dedito all* augumento del culto

Durino , ma troppo amico della conuerfàtione

dei laici. Quindi poi concludcua , ò quanto pro-
uidamente il noflro Padre S. Francefco nella via,

che ci aperte alla perfettione Euangelica , ferrò

tutti i palsi, che da lei ci haueftero potuto far de-
clinare; ci prohibl il denaro per conteraarci liberi

dall’ auaritia : feminario di (urti i mali , le cure
, «Se

le follicitudini del fecolo
,
perche potefsimo con

maggior quiete temitiDio;lo fludio delle lettere,

acciò
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acciò che non ci gonfialTemo di Vanagloria; non
volle che procurailimo le Prelature , Se gli hono-

ri? perche non foffimo tentati d’ ambinone,& de

(ùperbia : & ci vietò la conuerfatione delle Don-
ne

,
per mettere in deliro la noftra honeftà. Ma ò

quanto Icioccamente dall’ altra parte cigouernia-

mo noi, (braccandoci l’ intelletto con gli lludij

delle fcienze,&ponendoci in agitationela mente,

con i ponderi del fecolo , & con la contrarietà di

molti appetiti : Poiché altri d pone à relàrcire , &
abellire le noftre fabriche antiche : altri à fatto ne-

mico di quelle memorie, gettandole à terra inal-

za nuoui editìcij ; alcuno amico della folitudine,

(è diletta di piantare ne i noftri luoghi , ò bofehi,

ò felue : Se alcuno altro , ouc quelle dano,di ta-

gliarle del tutto , Se di ridurre quel terreno à cul-

tura ; Se fe bene io sò, che moiri pigliano occado-

ne di lodare quella varietà d’ingegni
,
per l’ op-

portunità, che danno à i Irati, di non Ilare in

Otio; mi par nondimeno, che à noi occorra l’i-

llelfo , che à quei putti , che non potendo quie-

tard hor (aitano vii Banco , & hor tirano vn fallò,

& auenendo , che in quelli eilercitij d facciano al-

cun male, d mettono à piangere; fin che dalia ma-

dre per non lèntir quelle linda vien porto loro ò

cannuccia, ò altra colà tale, con che racquetati,

mentre tornano di nuouoàfeherzare,Ecco che in

auedutamente d fanno nellamano qualche ferita,

& con le feconde lagrime, accompagnano il (àn-

gue: Et perche di tutte le opere buone, che fono

le colonne dell' edifitio fpirituale , la bafe fopra la

quale d follentano , è la intcnuone , fecondo l’ o-

,
.

pinione

.

i
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piniofre , di S. Gregorio : la quale da S. Ricardo è
ancora chiamata la vita delle buone opere

; Fr,

Gio:dopò hauer moftrato
,
quanto pura, & retta

fi ritrouaflè in le medefimo procurò ancora di perr

fuaderlaàfuoi fiati , in molte occafioni : & in par-»

ticolare vna volta , che con loro (òpra di elle nella

lèquente maniera difcorlè. Si trouano molti , che

nelle parole, & nelle opere dano legni euidenddi
cercare la giuftitia, & la gloriadi Dio; inoltrando

apparenza di eflèriì di loro medelìmi à fitto di-

menticati : mà perche nell’ intrinfèco lòno dop-
pij , defiderano , & procurano con la volontà il

proprio commodo
;& di coltolo fi può dire. Ve

h

duplici corde , & terrarti ingredienti duabtts vtis. On-
de lodano alcuni lapouertd, perche di natura fo-

no inclinati all
5

otio : &: alcuni altri con la lingua

olTeruano il lìlentio , che nella mente fono Itrepi-

tofi, & loquaci; il che tutto nafie dalla obliqua

intentione; che attrauerlà la retta fimplicità del

cuore. EteiTèndogli dimandato
, come fi poteflè

conofcere, che l’opcrc fodero ficmpliccmente fit-

te à Gloriadi Dio ,& con quella rettitudine d’ in*

tendone,rilpolè, vno de principali legni ellèr que-

llo ; le in facendo quell’ opera tu pati incommo-
dità , conrraditrione , ò vergogna, con animo lie-

to, ò almeno con patienza : tk fe potendo defiltc-

re da ella, ti eleggi ad ogni modo di fida
,
per a-

mor di Dio. Similmente le tu vuoi conolcere,che

alcuno parli con retta intentione; confiderà, le

quel tale predica quello che egli medefimo non
efiequiflè : come per ellempio ,lè vn àuaro lodar-

le la liberalità, òvn prodigo perfuadellè la parfi-

monia.
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monia,fi potrebbe argumentare , che cialcfrno di

<jue.fti parlale con retta intentione
;
peroche non

loda la Tua via , ma vn’altra del tutto à quella con-
-

traria. Il medefimo giuditio fi deue anche fare di

quel Religiofo , di grande oratione , che loda la

breuità di ella,& di quell’ altro di poca , che pre-

dica la frequenza nell’ orare. Màpiiì difficile fati

forfè à conofcere l’intentione di colui, che com-

menda quella via , che egli medefimo tiene ; fe

ben anche in quello cafo , fi trouano alcuni con-

trafegni da far vero giuditio dell’ intentione di

quel tale , concludendo infine. Dunque fratelli,

poiché noi fiamo talpe , è polliamo pur nondi-

meno alcuna volta penetrare con la villa, l’ intrin-

feco d’vn cuore -, penfiamo che non è polfibile d’

ingannare Iddio, & però rifoluiamoci di far meri-

torie tutte le opere noftre , con vna pura , & retta

intentione.
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Della frequenza nella oraeione * & con

che deuotione celebrale la MeJJa,

il Diurno ofritto

.

CAP. XXV.

MA oltre quello che Iparlàmente s* è accen-

nato della frequenza di Fr.Gioinella oratio-

ne:& del profitto,che da dia cauaua per fc mede-
fimo& per’il profilino,tratteremo alcun’ altra co-

fa, in quello luogo ,
lòpral’ iftefià materia: & fò-

pra T affetto , & vinone con Dio,con che celcbra-

ua la Meflà, & il diuino offitio. Narrali dunque
di lui

, che fin dà principio,ch’ egli entrò nella Re-
ligione

, quando era perlèguitato da alcuno , fi

metteua àcótendere con lamalitia, &pcrucrfità,

di quel tale con vna infocata oratione, nella qua-

le alle volte perfeuerò dalla l'era, fino all* hora

del maturino. Mentre fi ritrouaua à Brugliano,

luogo deuotilfimo, òuc molti anni , dopò la mor-
te de S. Francefco, hebbe principio la riforma dell*

ordine-, s’ accorferoi frati, che fpellò dopò il Ma-
turino, dimoraua Jin Choro ad’ orare fino ali’ho-

ra di Terza.Più volte ancora in diuerfi tepi, fù ve-

duto per lo fpatio di dodeci hore, fermarli allat-

to in oratione mentale; dopò la quale, reftando

per lo più attonito.& quali fuora di fc ad’ vn fiate

che gliene domandò la cagione, rilpofe. Quello

Jn principio crat verbum: mi fi feopriua limpido,Se
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chiarorpoi troncando fubito ilpropofito,nntcque

concludendo.Humiliati figliuolo, che intenderai

gran mifteri. In quello lanto cflèrcitio , andò egli

lèmpre con 1* età talmete auanzandofi,che fò cre-

duto, &non lènza probabile argomento, che ne i

Tuoi vltimi anni 1* oratione , & la meditatione in

lui fodero continue j fi che per nefiuna forte di oc-

cupatane reftallcro interrotte: perciò che doma-
dato vna volta da vn filo compagno ,

Ce fi pótefiè

continuare nella oratione , fenza interromperla

mai. Puolfi certo,rifpolc, perche io pur hora men-
tre mi trattengo qui ragionando teco, miro con la

mente iu Dio,& nel mio cuor gli dico.Signornon
mi lafciate. Diceua oltre ciò in altra maniera, po-

terli perpetuamente orare, quello ottenerli co*!

rifegnarliin Dio j il che chiunque la fempre ora,

quantunque dorma: & era lòlito chiamar quella

tal rifegnatione , con altro nome vna confidenza

inDio:ò vero addormentarli nelle braccia di Dio.

A quelle due maniere di perpetua oratione , con-

fortaua Ipcllo i fuoi frati con le parole, & con 1* efr

lèmpio;& ad vn fuo dilcepolo,che douendo palla,

re nel Regno di Napoli,lo pregò che volellè accó-

pagnarlo con alcuno buon ricordo, dillè,Perlèue-

ra figliuolo nel propofito buono di non volere al-

troché PiojSc có lorationeimpetrarai da lui,tut-

to quello che ti fà di bifogno j
mà replicandoli il

giouane, che diffidaua della fila tiepidezza : Ben-

dile Padre,eh’ io debba orare j mà credete voi che

oratione coli imperfetta com’ è la mia,polli piace-

re à Dio. Conciò fia che ilmioprincipalmotiuo

nel defiderarc
? de nel chieder le grafie, & anche
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nell operare,non è la Gloria di Dio: mà la propria

vtilità. Pare à voi dunque , eh’ io polla , ò debba
quietarmi con lì fatta intentione? Non già rilpofe

Fr. Gio: mà con l’ increfcerti , & dolerti di hauer
coli torto fine nel defiderio,& nelle opere ; legui

auanti nell
,

'orarione , & domanda che ti iia data
più retta intentione , che il Signore Dio te la con-
cederà al licuro. Coli piacciaà fua D.M. ripigliò

il Dilcepolo : ma da che nalce , che nell’ oratione
non Tento alcun gufto Ipirituale ? Anzi mi trouo
quali legno gran tempo fa tagliato arido, & lécco.

Et Fr. Gio: non fa il gufto , che l’ oratione impe-
trando, ònò,liameno, ò più grata al Signore: mà
l’ aridità nafee dall’ amor di fé fteflò , che fe tu a-
mallìprincipalmenreDio, perconléquenza odie-
refti,& tcrrefti à vile te medelìmo ; & orando fen-
tirefti quel gufto, che hora ti duoli di non hauere.
Sopra la qual materia auenne va giorno, che alla

prelènza de luoi frati dilcorrefle in quella manie-
ra } fono alcuni, che li dogliono di trouarfì priui di
gratie ; & non conliderano che ciò auien loro

, ò
perche non le delìderano di cuore, ò non le chie-
dono , come conuiene , ciò èperche mirano prin-

cipalmente non l’honor di Dio,mà quello che elli

reputano lor proprio bene. Altri poi li contriftano

dinon lèntir gufto nell’ Oratione , & non s’accor-

gono, che il làpientiflimo Dio comparte & nega
le fue gratie à tempi; intendendo aliai bene à chi
conuenga dilpenfarle, Se quando differirle. Alcu- •

ni altri le lamentano di non hauer certi lèntimenT
ti Ipiriruali , non ricordandoli , che quando gli

hebbero non operarono concili il fine, al quale

L z
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faremo concedi loro : & altri finalmente hauèndo

jn qualche loro meditatione fentito alcun gulto,$’

ingegnano di ritornare all’ ifteffo eflercitio
,
per

prouarlo dinuouo,5c pur nondimeno celiano an-

che quefti ingannati :
perche dandoci noi à crede-

re, che vnaperlbnahabbiadalèntirfempre in v-

no Hello eflercitio lamedefima Confolarione ver-

remmo ad attribuire la cagione delle confolationi

Spirituali, à noi medelimi &non d Dio; il quale

permette tal’ hora, che noi non le guftiatpo
,
per-

che intendiamo chiaramente che non per opera

poltra , mà per Tua mera benignità ci vengono có»

ceflè. Però io vi configli© fratelli à non iperare al-

cuna colà con violenza, òcon ptelunrione , mà
à lalciarui guidare da Dio lènza metterui altro del

voftro, che vna pronta, & rilòluta volontà di rde-

gnami tutti in S. D. Maeltà fenza alcuna confìden»

fidenza di voi medefimi. Era da Fr. Gio: reputata

perfetta quella oratione, nella quale fenza noi , la

poltramente è molla daDio; Onde folcuadire»

che quell’ occuparli in parole, come fi via orando,

potea più tolto dirli à filo parere eflercitio dell’

oratione,che propria ,& vera oratione,il che rian-

dò materia ad vnfuo difcepolo di domandargli

Vna volta s
5

egli doueua orare à calò, fenza preferì»

uerfi legge alcuna ;
prefe occafione Fr.Gio; di di-

chiararli con queltarilpolta. Io no intendo, che tu

Òri fenza leggerne anche voglio che ti diàà crederò

che tu polla far’ alcuna colà buona co’l tuo inge-

gno fidamente; mà lodo bene , che ti ferui nell’ op-

tare di quelle Regole, che ci hanno lafciate i lànci,

jtìàin man iera pero che tn non iftimi che daloro

cifiano

1
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ci fiate moftrate tutte le colè fi esattamente

che lo Ipirito Tanto, non s’ habbia rilèrbato da in-

legnarci da vantaggio. Però che quando i lui pia-

celle i di condurci per altra ftrada, dobbiamo vbi-

dire : e Tottoporci à quelle leggi » che la Diuina là-

pienza , &prefcriue , & Te alcuno mi replicali^

che volentieri lì feguono le vie calcate da Tanti*

j
come buone , & ficure prouate da loro,& appror

[(

uate dà Dio ; foggiungcrei , che non però tutti ca-

j,
minarono per vna Selli via : & la cagione perche

j. ci furono da loro infegnati molti documenti * è

£
quella

;
perche appigliatili elfi prima al configlio,

,1
c’ hora à tc io propongo , le riceuettero daDio, 8c

c & a noi ne tranfmifèro J* efièmpio. le io , rilpolc il

dilcepolo , conolcelfi , come làcero i fanti,che fof*

fe fpirito di Dio, & nó mio proprio penfiero quel-

t
lo, che mi fi offre per guida, confelTo , che mal fa^

;r
, rei à non Seguitarlo } mi tutta la mia difficoltà

confifte in quello , eh’ io non hò tanto lume , che

balli à cauarmi dalle tenebre di fi ofeura perplqlfi-

t
tà, onde à ragione io temo di reftare ingannatole

però concilile Fr. Gio: non celiò io di tenerti ri-

^
cordata l’humilrà, la confidenza in Dio , & la to-

t
tale refignatione in lui : effóndo ficuro che oue fi

£
trouano quelle , non può elTerui inganno.Poco da

jif

&fi dille vri afifo giouane. Quando io mi pon-

^
go ad’ orare mi sforzo di meditare alcuna colà

^
buona , ma non riunendomi conofcp la mia im-

^
potenza, & mi leuo non lolo dall’ oration , men-

jj,
tale , mà anche dalla vocale. Et Fr. Gio:à coflui,

fa
fratello mal fai

: perche fe bene io antepongo l’o-

p radon mentale à la vocale,credo nondimcnQ,che
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nel principio fi debba cominciare dalle vocale : Se

da quella poi pallàre all’ altra , Se perciò loderei,

che del tempo, che lèi per impiegare nell’ oratio-

ne, parte Ipendelfi nella prima , Se parte nella fe-

conda:meditando hor’ vno ,& hora vn’ altro log-

getto
,
perche il variar gioua molto , & in partico-

lare à i principianti. A che replicò l’ altro.lo pre- |=j

curo di meditarla palfione di Chrifto Signore no-

flroj ma non m’ affido,di non reftare fra i miei pé- j
fieri ingannato.£t con ragione.rilpofe Fr.Gio:per-

che in quella meditatione ancorapuò l’huomo in-

gannarli , ma prega il fìgliol diDio,che ti liberi da
si fatto inganno, & iàrai eflàudito.Mà qual confi-

glio mi darefle voi Padre, ripigliò il giouane
;
per-

che tanto nel mediare, quanto nel ringratiare

Dio non pigliali] errore ? OfFerilci , conclulè Fr.

Gio: humilmenteil tuo cuore à Dio, ócrilegna fer-

mamente la tua volontà in lui, Se poi penla à quel

lòlo, che la bontà fila, fi compiacerà di proporti,
|

Se non temere di reftare ingannato.In ringratiarlo

poi lòglio vlàr’ io quelle parole. Signormio buo-

no,& milericordiolò inlegnami il modo,co’l qua-

le piace à te eh’ io tiringratij; perche da medefi-

mo non l’intendo,&mi fento inhabile à coli gran-

de attiene.Ad vn Fr. Hilario,che gli chiedea qual-

che vtil modo da meditar lamorte: rilpolè , eh’ e-
j

gli penatile prima diligentemente da vna parte i
{

l'uoi peccati,& dall’altra il poco,ò nellun profitto,

c’ hauea fatto nel lèruitio ai Dio , & dopoi diceflc

contro lè medefimo.Peccatore, peccatore tu mor-
rai^ nò tarderai molto:Et Fr.Hilario,s’ io vlo.dif*

‘ fc,quella forma di parole,làrà vn’ operar cól’ arte, ‘

. - •
. — Se non
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& non con lo fpirito : ma Fr. Gio à lui , Ce tu laici di

operar có l’arte fino à quello legno,credimi pure,

che come à molti altri è auenuto, no làprai operar

mai ne con l’arte,ne conio Ipirito.Odèruò Tempre

nell’ orare quello bel documento apprelo dal Tuo

Maeftro in Ilpagna , di moderar con la dilcretio-

ne ,& non con la volontà T oratione
5
perciò che

quando hauea molto tempo di orare , all’ hora era

proIiHo nella oratione j ellèndo Iblito dire, eh’

è

impoflibile,che li danni , chi molto ora, ma quan-

do F obedienza
,
ò la carità lo chiamaua ad altre

opere, all’ hora breuemente anche orauajilche

gli auenne quali, di continuo , nell* Hercmita di

Celi , doue fùlèmpre occupato nella cura, & go-
nernodi Nouitij. Nel recitarpoiToffitiodiuino

in Choro , lèntiua tanto gufto, che non haurebbe

voluto già mai , che li folle terminato : & le tal ho*

ra accadeua , che per infìrmità,ò per altro impedi-

mento necedàrio non hauede potuto interuenir-

ni con gli altri , in recitarlo da le li commoncua à

tanta diuotione , che del continuo lagrimaua: Mà
nella Meda non lolo fu egli molto frequente : mà
eflòrtaua ancora gli altri Irati , à non tracciarla,

affermando , che dalla continua celebratione di

edà , diuengono i làcerdoti più vigilanti, & pron-

ti nelleruitio del Signore. Voleuaperò che aucr-

tidcro con fomma diligenza,di non diuentare con

dmil frequentatione,ò meno intenti à tanto làcri-

fitio , ò troppo preliintuod in domefticarli con

Diojonde a fatto d perda,ò in parte li feemi quel-

la riuerenza, & timore filiale , che gli douiamo.

Domandato vna volta , che fine fi proponedè nel
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Memento della Meila : rilpofe d’ imitare , & rap-
prelentar Chrifro noftro Signor in Croce:& come
egli offerlè te medeiimo per tutto il genere hu-
mano : coli io ofièro àDio il làcrifirio per tutto il

mondo ; & perche chi offerifce , Se dona vna cofa
ad alcuno ne cóftituilce quel tale aflòluto padro-
ne, lènza preformagli

, chen’ habbiadafar parte
più ad vno , che ad’ vn altro, offerendo io i meriti
di Cimilo al Padre eterno,intendo di farne lui fo-
lo Ùbero difpenfatore à benefitiodi Santa Chtefa.
Ben’ è vero,che te il mio fùperiore m’ imponente,
ch’ io celebrali! la facra Meda per qualche fine
particolare,»? vero folle richiedo da alcuno ch’io
pregali! per lui : in ciateuno di quelli cafi,per obe-
dienza,òv per carità farci nel memento refieifione

i quel fine , Se à quella tal perfona, Pregaua Fr.

Gio: particolarmente nel Tanto facrifitio dell’Al-
tare , con tanta deuotione , Se affètto per chi ne lo
nchiedeua

, che molte volte impetrò le grafie eh*
egli domandaua : Se alcime altre le promite,come
ottenute,auami che le domandafle

; fondato fò-
pra la fperanza grande , c’ hauea nella benigniti
del Signore. Il che auenne vna volta , che ritroua-
dofi certo fiate angulliato molto , dal vederli refi»

inutile a fatto alla Religione, davnmal caduco,
dal quale aliai Ipellò veuiua aflàliro

; Se pregando
Fr. Gio: che nella fua Meflàfàcelle oratione parti-
colare perlai: egli non folo gli promife di eilcquir
lo; maanche l’ellòrrò affare di buon’animo, che
otterebbe al ficuro la grafia, che defideraua:mmr
dopoi lùccelle , reftando il buon frate liberato per
le preghiere di Fr. Gio: Nella fua vlriraa Mefite , la

qual
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qual celebrò al Monte di Perugia ,|cflèndo tutto

eleuato in fpirito , & quali rapito in ellafi, pregò

per vn frate filo Difcepolo, & gli dille dopoi.Que-
lla mattina figliol mio,mi fon ricordato di te nella

Meda. Ringratiollo il Difcepolo, Se lo richiefo del

modo con che douea per l’ auenire reggere la foa

vita , & Fr. Gio: à lui , la vita tua,io ti configlio ì

paflìr tutta in continua oratione; alficurandoti,

che ciò,che ti manca , ti farà infallibilmente fom- '

miniftrato da Dio:Ne ti curar d’impiegarti in con-

feilioni, ò vero in prediche , ne anche in foriuere

tanto,quanto per tua elettione fei folito , ma fola-

mente quàto per’ obedire à tuoi Prelati ti farà ne-

cellàriò di fare.Nel refto il tuo ftudio fia folamen-

te intorno à gli efièrcitij d’ humiltà , & à i ferui- *

tij ordinarij della Cala, i quali faranno le tue ope-

rationi efterne, & lp orationi l’ interne. Mafog- ’ •

giungendo il giouane. Ben ricordate Padre, mà la

mia difficoltà confifte in quello , che nell’orare io

non fento alcuna diuotione , replicò Fr. Gio: non
ti ritenga quello rilpetto

:
peche mentre tu haue-

rai il buon propofito di orare dcuotamente , il Si-

gnor Dio le ne compiacerà,& ne rellerà lèruito in

maniera, che ò ti fomnjiniflrerà lo fpirito di deuo-

tione, ò non ti defrauderà del merito,che acquifli

in delìderarlo. Con quello Ipirito di deuotione fi

preparaua Fr. Gio: àgli offitij diuini ,& allaMeda,

& particolarmente ne i giorni folenni,ne quali fo-

prabondaua con tanto eccelle) di compunrione,&
d’amore,che pareua rifoluerfi tutto in lagrime: Se u

leggefi, eh’ vna volta nel giorno dell’ Alcenfione

del Signore , mentre egli era Guardiano nell’He-

l ;
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remita di Celi,nonhaucndo hauuto
( tutto intcn*

to à Diuini Mifteri
)
penderò alcuno di prouedete

da mangiare per li frati , & parendogli di vederli

{condolati , & pieni di malinconia perciò che non
v’ era altro, che alcune poche herbe preparate dal

cuoco per li Nouitij, parlò con loro in quella ma-
niera alla menda.Ecco figliuoli miei benedetti,che

quella marina vi ritrouate meco,alla pouera men-
là di S. Francelco Padre noftro, oue altro non è da
mangiare,che quello poco, che voivedete : che le

più vi folle , volentieri vi lì darebbe , mi conio-

Iateui meco nella benigniti del Clementillimo
Dio, che dilponc ogni colà con tanta equiti : che
doue mancano cibi temporali , fi loprabondare
gli Ipirituali : Se ciò detto tutto pieno di deuotio-

ne, proruppe in vn pianto di dolcezza, Se di doaui-

tàsì copiolò , che riempì di llupore , & di diletto,

quei frati, i quali recarono aliai più rillorati da
quello cibo dpirituale nell’ anima

,
che non hau-

rebbono fatto dal temporale nel qorpo. Si legge

parimente , che vn’ altro anno nell xiltellò giorno

trouandolì Fr.Gio:nel Conuento Camerino,
non haucndo potuto per certa l'uà indilpolttione,

interuenire la notte con gli,al tri frati al Matutino,
in recitarlo la mattina con vn duo Dilcepolo, fu

dallo Ipirito lànto ripieno di tanta condolatene
{pirituale, che traboccandogli fuori per il volto li

vidde tutto lucido , Se trasfigurato , in maniera
che pareua più tolto d’Angelo.che d’huomoiden-
tendolì in oltre le lèntenze della diuina Scrittura

fènz’ alcun moto delle lue labbra. Onde pareua,

chenon Fr. Gio; le recitallè, ma che da alcuno Ibi-
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rito celcfte follerò pronuntiate.il che s
5

attribuire

alla curacfquifita, eh
5

egliponeuain prepararli ài

Diuini offitij, & ir* particolare neigiorni folenni,

ne quali era lolito dire. Prepariamoci fratelli pre-

pariamoci à i mercati del Signore ;
die le nelle fie-

re grandi del Mondo i mercanti clpongono le più

ricche,& le più rare merci, c* hanno recate da lon^

cani paeli; dobbiamo anco credere, che Iddio

Benedetto nelle lue felle lòlenni , lia per mettere

inmoftra labondanza delle maggiori lue bene-

ditioni ,& Gratie.

wn.

Di alcunefue 'Uifìoni,$ re-

lattoni.

CAP. XXVI.

V Olle ancora il Signore con la prerogatiua

di alcune vifioni , & reuelationi , c’ hebbe Fr.

Gio : dichiarare il merito di lui; il quale in eccedo

dì mente, videi! vna volta,pofto appreilò due làn-

tiilìme imagini, che fi conferuano in Roma ,
l’ vna

della Beatiifima Vergine,fatta daS. Luca,& l’altra

del volto di Chrifto noftro Signore , imprefiò nel

velo di Veronica; nelle quali riguardando ,& Af-

fando iiuoi ne gli occhi di Chrifto, & della Glo-

riola fua Madre, che à lui pareuano tra di loro fi-

miliifimi , lènti traboccarli l’anima di dolcezza,

&

di giubilo tale , che lèrbandone loaue memoria,

continuò molti giorni à replicare Ipellò quelle pa-

role•
•
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role: Occhi beaci. Accadde vn altra volta , che ri-

trouandofì fiiora per alcune occorrenze del mo-
naftero fu da vn contadino , aliai araoreuole della

Religione di S. Francefco, con vrbana violenza

coftretco di andare a cala fua , oue li celebrauano

nozze: delle quali nonfapendo Fr. Gio: cofa alcu-

na, fubito che fe ne accorfe , fece inftanza di par-

tirli : ma non gli fùpermeilo , de bilognò , che en-

trali con gli altri à tauola. Si mangiò allegramen-

te : de finito il pranfo cominciarono i contadini à

ballare, & Fr. Gio: Secondo il lùo coftume ad ora-

re , 8c vidde tutto ripieno di lume Dittino , Chri-

fto noltro Signote con allegro fembiaute, in com-
pagnia di quantità innumerabile d’ Angeli afflile-

rc à quelle nozze. Di che reltò il lèruo di Dio tan-

to confidato che empì di marauiglia i circoftanri:

i quali l’ haueuano veduto fin’ all’ hora tutto ma-

linconico ftarfene in difparte: Et perche da alcuni

de lùoi frati era flato tal hora ollèruato in lui que-

llo eccello di mente: lo pregò vno di e Ili calda-

mente, che gli volellè inlègnare,come ciò li facez-

ie : de egli tiratolo da parte in vna ftanza , ou era

vn bacino di lucidilsitno metallo, ponendoli die-

tro i lui gli dille : che mirando in elfo narrallè ciò

che vi l'corgeua dentro. In tanto palleggiando al-

zauahorl’ vna, & tal’ hor F altra mano , de il frate;

riferendo diftintamente ciò che vedeua fargli , Fr.

Gio: bene Uà, dille, mi fubito riuoltando il baci-

no da quella parte, eh’ eraimpulito , de imponen-

dogli,chc lèguillè i dar conto,di quello che vi ve-

delfe dentro , rilpolè il Fr. che niente vi poteua

fèorgere
,
perche il bacino da quella parte non

era

• \
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crafotbito ;
& Fr. Gio: (òggiunfc, tu dici beniffi-

mo. Hor Tappi , che la parte rozza del bacino è la

noltraimperfettione:Rimuoui quella da te &v-
nilciti con Dio, che diuerrai illuminato ,& ricor-

dati, che è Icritto. Beati tnundo corde, tjnonixm ìp(i

7)eum videbunt. Hebbe ancora Fr. Gio: oltre alle

fudctte vifioni, Alcune Reuelationi,comc quella,

I

quando predille la mina di vn Fr. Innocenzo, del

quale affermò edere dilperata la lalute: il che di ef-

i retto fucccdè ,& come quella parimente di vn Fr.

Nicolo d’ Arezzo , del quale , <topò hauer lagri-

mato , & orato per lui, anteuiddc ancora la futura

cmendatione; 8c lo mollrò dicendo.Scmen eritpc-

trofit terra ad temptu. percioche tornato in fe Hello,

produffe frutti di penitenza ì propria falute, & ad

altrui edificatione. Penetrò anche i penlìeri oc-

culti,di certi ftari,non ben capaci di alcuni milleri

della Tanta Tede, prima che da edi medelìmi, ne da

altri gli fodero nuelati:& orando per loro impe-

trò ad vno T intelligenza per lede , del fantillìmo

Sacramento dell’ Altare, & all’ altro il credere le

1

pene de Purgatorio.

S’accorfe Umilmente d’vna dishonella tetationc

1 che in recitarli Toffitio Dmino afiali vn Fr. Fran-

cefco Spagnolo : al quale per la offeruanza del fi*

:
lentio, non potendo in quel punto parlare fola-

mente col toccargli il piede, & col mirarlo rigi-

damente in faccia lo liberò da quel pericolo. Ad
vn altro frate, che Ipello era tentato di vfeire dal-

la oratione, ma n’ era ritenuto , ò da vergogna , ò

1

da altro lìmil nlpetto *, Jr.Gio: penetrando la ten-

arione,& pregando per lui col mezzo d’vna gran

1

paura,
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paura , che d* improuifo gli lòprauennerimpetrò,

che rientrato in (e Hello , continuali poi Tempre
volontieri con gli altri in quel finto eflercitio. Di
molte altre reuelationi,& viiioni fugradato in di-

uerfi tempi , & luoghi : maflime ne gli virimi anni
della Tua vita ; mahauendo egli hauuta fempre gra
cura in celarle, non polliamo darne licurarelatio-

ne, fé bene crediamo piamente quello,che di lui fi

toma fcritto , che vedellè più volte Dio; ma , ò fè

lopranaturalmente fuori dell’ otdine comune la

mente di lui fènSa il Miniftero de lenii carnali

folle da Dio pergrada lino alla vilione, della Tua

Diuina elfenza mirabilmente eleuata , come di.

Mole , & di S. Paolo affermano molti : ò vero le

lotto alcun lèmbiante , lenlibile , ò imaginario at-

to à rapprefentare tanta Diuinità, Tua D. Maeftà li

moftrafle à lui: non ardiremo di affermare. Si co-

nofceua però tal’hora quando era fauorito di alcu-

na vilione , ò Reuelarione;conciò lìa che in quell*

iftante gli appanua in feccia , vna tale repentina

mutarione; chepareua più tofto Angelo,che huo-
mo:ma le da alcuno gli era domadato ciò che aue*

nuto gli folle , non vlciua mai , ò di rado à darne
conto: non già per occultare i benefitij di Dio : ma
per fuggire ogni pericolo di Vanagloria,nel publi-

co grido de i frati»

V *
V#L
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Ddlajua morte

,

• • * » v

CAP. XXVII.
• I

* *

MA tempo èhormai,che veniamo ali’ vltimo

atto di quella Rapprelèntatione:& che fac-

ciamo applauio alla morte,che ci inoltra il princi-

pio di vna vita immortalmente felice. Era Fr. Gio:

peruenuto all' anno 63.della fuaetà ricco di meri-

ti,&" pieno de benedizioni,& di gratie:quando af-

falito da vnafebre crudele,cominciò à lentir in le

ftelìò notabile mancamento di forze , &àpoco à

poco ad edere abbandonato da gli lpiriti vitali:

Onde accortolì.che s’auicinaua quell’ bora da lui

tato bramata di entrare nella via di tutti i morta-

li,volto à i luoi frati, che pieni dimeditiagli ftaua-

no à torno } domandò loro con edèmplarilsima

fommilsione perdono,poi gli edortò breuementc

ad olTeruare tutti i precetti della fua Regola,fenza

tralgredirne pur vno,& à procurare con ogni Ipiri-

to di auanzarlì nella vocatione loro,& à relìltere

gagliardamente alle tentationi.S’ andaua tra tanto

disfacendo il deuoto tabernacolo,& quella bene-

detta anima,cominciaua à vederla lua gloria,& ad
edèr fatta partecipe de gli occulti giuditij di Dio:

Onde lèntendo vn fuo Dilcepolo , che gli didc.

Padre vi veggio confumare, lènza eh’ io fappia , ò
podi porgerui aiuto alcuno-, rilpofe fubiro.O giu-

ditij diDio, non fai figliuolo,ò giuditij diDio;non
potrei elprimerti quello , che in quello punto ho
veduto,peroche eccede di troppo la capacità dell’

intelletto

Digitized by Google



I j6 VitadelB. Gto:Buonuift Cap.XXvll.
intelletto humano. M’ ha Iddio in quell! vltimo

articolo aperti gli occhi:!! che io hò potuto vedere

ifuoigiuditij,&comcài forti le graui tentationi

permetta , & à ciafcuno , fecondo le proprie forze

nella prefente vita i trauagli compatta. Hora tu da

me prendi quello ricordo, expreflòti co’lmio vlti-

mo fiato, edere imponibile , che chi per amor di

Dio fbfliene con fortezza d’animo le aucrfìta,non

ita da lui riceuuto in Gloria. Ciò detto colmo di

giubilo. Se più del fòlito fèreno in faccia,con que-

lle parole , Signor mio, Signor mio , refe l’ Anima
al fuo fattore l’Anno di noftra Salute 1472. nell’

Infermaria diS. Maria de gli Angeli. Fu nello flef-

fo luogo fèpolto,con’ efprefsione del lèntimento

comune nel publico danno ,& cori ammiratone

'particolare di coloro, che vi fi trouarono prefènti:

i quali notarono eflère al B. Gio; auenuto,ciò che

del P.S. Francefco fi narra; ciò è, che dopò la mor-

te apparue aliai più bello,che in vita non era;diue-

nendo le fùe carni bianchilsime,& àguifà di palla

molli ,Se trattabili.

Piaccia alla Maeflàdi Dio , dalla cui iinmenfà

benignità riconofciamo ogni bene:& alla Glorio-

la Vergine fua Madre; col cui fpeciale aiuto , hab-

biamo efpofli à gl’ occhi di Ciafcuno
,
quello lud-

dismo fpeechio di perfetta bontà; che da la per-

fènte narratone, cauiamo frutto fàlutifero per 1’

anime noftre;à gloria d’ entrambi,i quali frano rin-

gratiati,& lodati per tutta l’ eternità.
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